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L . I* A.DucheRa fi! Siano fu lefa ■enormKIìfna- 
niente^ nella dote di jiaràgio a lei eofti- 
I tulu ^al Pti.Bcjpe^’ e Pribcipefla di Tar- 
firS 'k tjeoitori illora, che andò a 'rtj4- 

fcmp« (““.'.«"''Si 

de proprj dritti concor(ero a renderla po. 
co avvertita .fui torto, che fe le faceva. iRruìta' da poi del. 
Ja propria rasione. c delle dilpoGziorii de^GiÒi Maggiori^* 
co dai dotanti, rifpeftarCcominciò per le ‘vie pacifiche a cht«. 
dcre il fupplemento del paragio . Effepdo, tjudfte riufciteaffat- 
to infruttuofe, fu’ coWe(ta; fon già* &‘ove anni , d laituin» 

giudizio nel S. C. . . . ^ \ t- . *j 

La ragione della Ducheffa'era troppo chiara , e ^Ii Avvocati de- 
gniffimi, che difendev-ano allora la Cafa di Tarfia, ben h 
conobbero. Credettero , fare il vantaggio del propno, Clienre 
progettando un’ accomodo; e le voci della pace f^o^no coti 
gioja accolte dalla Duchcfla. di 'Siano, nel cuore de a * 
ia neceffiili di difendere il proprio dn«o » “C uoi 

figliuoli , non aveva punto intièpidìti .li fentiipenti di tene- 
rezza, e dì filiale rifpetto verfo i^fioi Genitori. ' 

Lì primi Avvocati del nofiro Foro decorati iodi , per u oro 
inerito, di lumioofe capchè di Maglftratura , furono m nK^ 
zo,al trattato’, t’accomodo' fa rpinW al fegno di 
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fio anche le minute. Ma nel feno della fteflfa Famig^'-vt^ 
afa lina mano occulta , che avvelenava le pacificl^jf.i? 
t^d( fpiravàhb- «iroj-DO agl’ nh^firi ContendpOH '!cotì^nti cb’C; 
pift; ftretti vincoli *del (aaguC’yi^ DuchellSi dj*' Siano, do|^^ 



^a 'fucila al punto di decid^fi, tjuaudo fu» 'icia^ìnaco Mini-y 
/Ito Economico della Cafa di Tarila II Signor Prcfidente^De-'i 
nvirco/lpqr^hp a qqefto degno MtWftro lo f^gliniemo 
trattato . DimoUrò ptehnlfa^,' ché lc 5 ItefTo riprgliàfle ,• è'-li^ 
fue infinuazioni furono accolte con rifpetto (i^ca, e« did* , 
la Duchefla di Siano . Era la Cafa di Tarila', dife/à dar.dé^p 
gnillimo Avvocato, oggi Giudice della G. G.« D. Gregofior 



le trattafii 
pr 
piy 




opuraropi^ 

j 50 • Vi -I r 

.)V4ntaggioi]o,aTquàle'^.(jpndÌ'^^^ Clienti in grazia defe 

jdegqp Miniftrd^’ chCj^Io avòi(a‘ iofiiiuatO*, e dell' Avvocata délm; 
4>ajri,.rifpettaÈilc ^ epe trattarlo *'fé^pe: obbligargli . ' - i 
Si forpaarona U fogli' dfuatl dal* Gi’udì'cé Quelli frfit^ 

''il' I. I 11 J- ^ 


.niarono an<;he„jlaile''pafti', c’i 'per reti ofe 
.dlel iSignop Priplidftqtc peirhafco fi lafcra 
.divano della Efpnpthia '^.. Raitfidodo^Mondi 1 Erano ili Do* 

^ " Il K ■- -Ìl -•' n’ ò: V: L r_j-, l^ofi 


foca cautela, d’ ordine 
farono* In mantì ddho 



men- 

sola- 


DO., .della Goni{pilfijae./elativ 3 al Tavoliere di Puglia , por- 
ji per Foggja\ 'Si fece, jjrernuVà per la'flipola del foglio. Si-i 
5.^bicdq ^llo.. Scrivano' iTfoglió illelfo, e ’l foglio piu non T> 
jtTQva, Ebbe C 9 . 1 fui,,l 4 teméHtS • di'palTarlo in rtiàno di'un’ia 
• dividuo^ dejl^i,Cafa! di Tarfi^, che nominar non voglio, pqr 
,ri/pScraiargli'il /olTore un tratfo poco lodevoloi, Il fogMn 
-C,.(Ìparito. Si è pegato’ da/(:hiUo prefe . L* atcbmódo è por 
la feconda "vol(^, svaqitò’,'' e svanito per opra .di quella fte& 
.mano, che Tcoqpertò allora il prtmó trànato, 
yi è mancato un’ Avvocato'y, per altro degniffimi^^ ma af-<-I 
f 4 più cocaggiofo, c di coloro, .'che lo prectìderóno nella dife* 

■ ' *“* i‘ '■ -••oa. ,, ^ , o; J.,: ,.,f4.v; 
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.(à della Caufa , e del fuo , tròppo ' cooofciuto Collega y che 
; trattò r ultimo accomodo , il quale animò il Cliente a rompere 
per la feconda volta il trattato, credendo affatto chimerica la 
, caufa promoflTa dalla DucheflTa di Siano, i * i v.v.- 
Non cura però, la mia Cliente quelle ventofe millanterie ,‘e 
non le iocrefce che fìa l’ affare decifo in giullizia.^Ha per fe 
tanta ragione, che lungi dal.reflar contenta, fondatamente fi 
, augura che. abbia la Cafa di Tarfia a pentirli* della poca le* 
,alt^ dimqlliata in quello trattato. Ho premeffa intanto, la Ilo* 
ria di tutto l’occorfo, perchè lìa nota al pubblico, e lia-nota 
anche al S. C. la moderaziooe , de’ miei Clienti, molto mal 
corrifpolla ^1 canto della Cafa di Tarfia. .Eccomi ora alla 
.caufa. , , . .-.r. o i. 

FOGLI nuziali stipulati’ tra il DUCA DISIANO, 
. E ’L, PRINCIPE,. E PRINGIEESS/L DI TARSIA. 

P Fr le nozze conchiidè, ed« indi coiitratte tra 1 ’ attuai Duca 
di Siano D. Vinpeozo Maria Capecelatro; e* D. Carolina 
Spinelli figlia Principe, di TarGa, >. fi formarono, e fi fo- 
fcriflero dalle parti nel di ^ . di Ottobre del -i78y li fogli nu- 
ziali, che fi diédero a-cpoferyare ad un pubblico Notajo , ed 
indi per gli atti ' dello, lìelTo , furono; nel ‘.di ij' Dicembre 
del medefimo anno ridotti a. forma pubblica. Li patti in elfi 
convenuti, furono li feguenti , " 

I.a dote cofiituita aliai fpofa; fu determinata .nel patto, che fie- 
gue, e che io traferivo ad litetam, perchè ne veda il S. C. 
la efienfione. ‘‘ A< caufa.. di tal matrimònio, e per tutto ciò, 
3, che a detta Eccellentifiima Signora D. Carolina può in 
„ qualunque modo fpettare per tutti i beni paterni , 
3, QUANTO MATERNf di qualGvqglia natura, prefenti , e fu- 
3, turi, a titolo di paragio, porzione, legittima, ed ogni al- 
3, tra ragione, ninna eccettuata ,■ fi è convenuto, flabilito,© 
3, determinato che li fuddetti Eccellentifiimi Signori Conju* 
yt Principe, e Principeflà di Tarfia, debbano prometterle , 
.3» coftituirle, ed affegnarle/io dote in unum la fomma di du, 
91 cati dodicimila, pagabili.- tra. il corfo di. anni ventiquattro ^ 
i » ptiocipiaadi dal di dèlia contrazione del matrimonio la piò 
A* 'a • ‘ „cdi- 
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diverfe tatmé^ parche CMfcusai (fr ^eCfe -riòà' ^a^tnfeió^e 
::.)j di ducati duemila V e ifradiran^r coirinterefle 'ddl ^fé^y' ^èd 
tiy jia quarto V da corrifpooderiì petd,‘tcmie fiegtter • ' 

Si avverta Tulle prime- che Ia>dote •dàta' alla DuchefHà 'Si '^91^0 
•-'fu sii li l)cni puerili ^ r. maremì, Q»efta 'cohlìderazioWe-,^ 
Mnolfo irifluifce nelle vedute di quelta 'giudizio non -rsfurga 
:ali’atteazione del S. C. Pafso ,1 dietro*- di- quella 'premèfTa' , 

• agli altri pattitnon men - vantaggi olì per la Cafa^di Tartra . 
(Fu coavcnuroMtlte la •fumma'di’ dao«i dodicimila aflegbati m 
r dote fodreofraaca atfolurameQteu d'ieterein - nel corfo di tre 
laoni-.: E qndii 'eladiV franca 'relldfley per '^anni quattordici- , 
.-Ja. famma. di -dicati duuirila.^iVi furodo'degli altrf*’ patti fi- 
lativi alla confervazione , rellituzione , ed impiego della do- 
te, come anche rirpetto aU’antefaro , donativo , ed ajtri arti- 
.^It^'-che obii lidiind 'aPcalb .l^'^lììiiiinà^fe 'vi fu' il fe^énVè T 
patto, che -gioivalatochedtfjifcùéidrd,! ^rohè isdaHcO-aclla^oa- 
troverlìa . ^ 

^.Cifé ia.corr'éfpeetìvo' delle {hddetft «dòti'^-elTa Eccelléntillìd^ 
^i;S%oora' D;. Gwoliba debba ‘Cfiler leoutd a fdrè da meceflaria- 
atapia qitieranàa Corredata con '(utife lé .^vhfe cautele trd 

éia^liut» mdmprenfiva di dgbi parte, "po''2fooè \ 

legittima , fàrs»io , ènttìrt’«hro,-i^if/9 peniius encepto, ad 
«ffalei fpettahteito iora"gÌi , aderì' dèlia* fua tali , TA’ntò 
.Qyj^T9 UBATEttNl , ET< 'SlGNANTEMtNTE 
„ ÀELE DOTI MATERNE, C di fSre.'^iltAesI la ^ 

^ipM rinunzia coWe ufato formblè dèlie* ri mxn'ilfc^Vèafì, efr- ‘ 
ootive , ed abd rea t rve, , in '• benefìcio 'della- fuddefta Eccelleò- 
:tiffima Signora Principèlfà di Taifra D-. N^Iarlantotìia Spi- 
lli selli, e de ’-fuoi credi c fuccelfori a ‘qtiallìvbgKanb fuccef- 
4,vfioQÌ di' qualunque lato, 'cosi intefìato , come ’r* tefta- 
tBento fìnora devolute ,-,e da oggi innanzi ' de voi vende ttb 
•a- inteftato tantum^ con doverli , rinunziare ,'adche a nome de’ 
i, figli nafeituri' dal Addetto -Atafrimónio , ed ancorché vènif- 
„.fero CM propria pt*fcn»\ e” le fo'cceffioni - fi deferiffero loro 
dopo la- morte , che fia lontani ilitila , 'ii «fla loro Madre , 
,, eoo doverli altresì la fuddetta fiOtinzia , e 'quiétàhzh »“ 

„■ Èira che farV efi*a- EGcelleotiflìma Signora ’ D.'Carolitia-’ io 
^ cafa del nwfico,; effettuare ,-p€t pabbliàj -ittov 

■ ^ i\. chic- 



■■ . , ». 

> j, chief^a di efla Eccellcminìnia Signora PrincIpclTi cliTarfia, 
,, e de’fuoì eredi, e Aicceflbri . È tanto nel cafò ciré ciò 
,, non fi faceflTs, opure , dopo efferfi fatto, s’ impugaalT; , 
„ controvenendofi, o da efla Eccellentiflima Signora D. Caro- 
,, lina, 0 da’fuoi figli, e fucceflfori da tal l^jo matrimonio 
„ alla fuddetra promefla , ed all’ effettuite quietanze , e ri« 
,, nunzia , che in ciafcuno di detti cafi, cflTo Eccellentilfi fio 
j,’Signor Duca di Siano D. Vincenzo Maria, prineipàli »o- 
„ mine y per fé, fuoi eredi, e fucceflbri, e coll’obbligo di 
3, tutti li* fuoi beni prefènti,*fe futuri, ex /pedali palio fen* 
, 3, za del quale aliter non contraxiffeut , fia tenuto , ed ob- 
3 , hligato di rifare tutto Mi danno’J' td interelTe , che fofle 
iy perciò da provvenire ai fuddetti Eccellentiflìmi Signori Coo- 
'i, jugi Priiici^, e Principefla di Tarfia, loro eredi, c fuc- 
‘yy ceflbri'(i). ' - » f ' 

^Quelli furono^^ifogK nufelalf, ed altro -cfli noti contengono^, 
riieoò'ché 'ótia dichiarazione «di eflère fiata, come difli , la 
DucheflTa dj Siano dotata de’ beni paterni , e materni , e la 
feriiplice promefla defla rinunzia alle fuccelTioni tefiate, ed 
j intefiate find a quel di verificate, ed alle intefiate rjwu»» nel 

‘tratto fuccelfivo. Si t^olléro*’quéni fogli ridurre a fórma pub- 
blica, e dichiararono le parti neT principio dello ftrumenio, 
'nel quale fu il foglio Inferirò , che intendevano ftipulare' i» 
conformiti y e per óffervanza -del "prein/erto foglio'. ’ • 

La regolarità efigeva che non’ fi fofle -il Notajo fiipulatore una 
fillaba drfcòftato dal con^ènUto di eflb, si perchè li fogli in- 
feriti •contenevano un contratto gik perfetto, sì aòche perchè 
‘avevano le parti ‘dichiarato di volere, giufia quel foglio, Iti- 
■pulare. Il Notajò però, che Ih, forma pubblica lo riduflo>, 
altra mirà non ebbe^ die di favorire la Cafa di Tarfia, di 
•cui' era dipendente. Ed v'inzeppò tante, e tante cofe . Ei 
moltiplicò tabto li 'jfirègiudizf dèlia Duchefla di Siano , che 
‘più non fi ravvifa 0411*’ atto fliptilitb l'antico foglio , ma ben- 
s\ un’ inneftó di taoti^ patti •'ndvelli. , ed affatto diverfi da 
«quelli j-tlièf hò'gik trafcritti-i' fò gli 'trafcriverò interi, mar- 
■ 't A 3 can- 

ì (l) Fol, p 6 y & 77. '‘"'A UJ 
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cannone coq lettere grandi li tratti , che coftitqifcoiiQ la 
diverfìt^ fra il foglio, e la carta pubblica indi forinau, per- 
chè il S. C gli rammenti, oye farò ad applicarvi le pottif: 
godenti fifleflioni , > . 

• ' , , . . 

N ei patto, io cui la dote fu co(Htoìta,non (i appartò il No- 

cajo dal contenuto del foglio . “ Per conteipplazione , e paufa 
( ci failTe ) di qual fuddetfo matrimonio , ed accio va- 
3, gliano li peli di quello piò' agiaumeote roffeririì da detto 
„ ÉccelleatilTmio Signor Pupa, li {gelati Signor Principe, e 
„ Principefla di Tarfia per P'ò, che a detta Eccellentif- , 
funi Signora D. Carolina loro, figlia .fpetta, e può fpetta. 

~ „ re in qualunque nrodo su tutti i beai,e<| averi di fuaQt- 

,, fa, TANTO PATERNI , OflANTO IMAT|:RNJ di qaalfìvpr 

„ glia natura, prefe'nti, e futuri, a titolo di .paragio, pqr* 
zioije, legittima ec. (t). ^uefto ifteflb pprò svela l'ec< j 
ceflb, e {a difformità de’ patti, che, fieguppq relativi alla ri- 

„ pi piò il, detto Èccellcntiffimo Sigow Paca” P, Vincenzo 
„ Maria Ettore , anche , . per o&rvauza del convenuto nel 
preinferto foglio , promette , e fi obbliga di fare con ef- 
„ fetto modif omnibus y (Jy.rjfrrutwf ff 4/1’ , fenza potexfi giao?- 
mai fcufare di aver promeflo Ù fatto .alieno ( altrimenti 
„ vuol’ effer 'tenuto de propria ^ (!^ in beuìs prafriis ad otnne 

3, id tfued inteftft \ che .la detta , Signora P# 

3, Carolina fua f^u'tura fpofa, dopo contratto, il detto matrìmo- 
„ nio, e tradotta che fàrb in. fua Cafa, coq il coofeqfo del 
„ medefirno , che da ora prefia, e promette di quovo pre- 
,, ilarle, quante volte foflfe qeceffario, con>e coiotenta dider- 
Q te doti, debba quietare li fuddetti EccellentifTimi Signori 
„ Principe, p Ptincipeda di Tarfia., c loro eredi, e fucceUb- 
,, ri , fulva Tempre a fug benehcio la promeflà , pd obbligo 
delle doti medeCme da foddisfarle , »r /»pM, -per ogoipar- 
yy te , porzione, legittima, .paragio, e. loro fupplemeoto , ti 
■M ®o",‘ ragione alla {nMcfit»a powpctpqtp fijpja 

- «equa!-* 

(i) fok 7P a t. ^ • f I , ; 
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e Qual(ìvog^Iaiia;bem:tl ed àVerì diqfua -Ca(à ’ bdrgcdratici. , 
„ .p_/pucJa|i, Pa(«cpi.}^ ^insc^rai , fraterni v e iduti mater- 
'n«P^> SQRO\UEf AVERNE ec. elìam per aquilij- 

nam ftipula/ionem ^ doueodod iatendere ii, tutto com- 
,) PRESO ia ..(lettA fOyamu dtiducacL dodicimiia ,i come , {opra 
'„"co^ittìltile’.. , . V , 3».. t; - X *. 

i, £ pid la fuddetta Ec.cell<tui^ima ignora D. Carolina per 
certa Ccìanza, e beqe jpibioiaxa di fae ragioni, tanto per 
„ lei, quanto per li fìgIÀ, cbe ( Qco\iiante )^fì procreeran* 
,,, no da lei^toUende ft de media , ipromette , e fi obbliga 
ad ,ogai richieda della. dettai ì£ccelleotilllma Tua Madre , e 
„ degli eredi, e fucceflbrt, ,di iX^ueila , anche e fi ranci , cedere, 
'»» e rinunciar^, ficcorae.cedei^leerinuncia, tanto erantlatrve^ 
„ quanto extìn^ivey e coin» meglio far^ , in beneficio di 
'y, detta £ccellent41ìn\^ Signora Pristipedà di Tarfia D: -Ma- 
^ ria Antonia Spinelli fpa Madre, d de’ Tuoi eredi, e fuccef- 
fori anche eHraneÌ 5 per {>at(Oìdi non dimandare, .e dì non 
y, fuccedere, e medefimao^nte donare, ficcome dona con ti* 
,, colo di donazione; Irrivocabile tra vivi , aliai meJefima Si* 
gnora Piiopjpefla fpa^MddrS', 'e fuoi eredi f e fucceffori, 
„ ut /upra.^.qgai r^Ione ,, ed ; azione ad efia Eccellenti ili ma 
„ Signora .DL Cafol)pa; io qualunque modo fpertaote al pre* 
,, lènte; e che Ip pote^ io Avvenire fpettare {opra tutti, e 
„ qualfivqgliano beoi, ed averi di Tua Cafatli qualunque fot* 
„ te, nih'tlor penitut j^Kcepte,^ prefenti, e futuri, ragioni, ere* 
dit^ , e luccellloni di qualunque lato , tanto afcendeote , 
„ che collaterale ,, paterne, materne , fraterne, fororie, zi* 
j, eroe , patruorum ^ •avunculorunt y amftarum , materterarum , 
„ ac avitte v/riu/^vr ed altre fuccelTioni , ed escadenze 
1 , Q.UALS1 VOGLIANO « dve. alla detta EcOslIentiflìma Signora 
„ D. Carolioa fulTero devolute, tanto per teflamento , quan* 
„ to ab intefìato per caufa di .legati, follituzioni, e fedecom* 
V, meflì purificati, feu purificaodi, ed anche per causa ot 
j(, DONAZIONI inter vivos , feu caufa mortis., E PER OGNI 
„ ALTRA RAGIONE, TITOLO , E CAUSA, e per qualfivoglia 
„ ilHtuzione diretta, feu fedecommeflària , e tanto per at* 
TI TRA VIVI , che per ultima volontà, da tutto il tempo 
n paflato fìa oggi , e che da oggi avanti fé le devoIvelTcro 

A 4 
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infeflato tdaìtumDp'tt ereéit^ fu«ètìì(Wi $«dr*%»ir At- 

„ tert, Ceu iioaa Paterna^ Mareraa, ‘-FraMWrt'i AVcAar», 

„ Sororia , e- Zicrna ^ Féttuoir»m.y^AiéitàèuUftirn^''Jhntidy%ni^^ 

„ matetteranntydr dviids e » <aoro '{wr jikA 

„ ta, quaato-coilateriJe y Jfeu in 

„ & aliter undecunque , quomodocunque^ (y qualhe^eùfi'qiit^ ifi- 
fure totlfuctudinmìo di di Nafpo1i,'ét pbr^ 

■^,'’le Codituzioni, e Capitoli dr Hegno,^©* ^^Mt>i;’« d<»o 

,, /»rc, vel icmfuefdivif .^ d por ak^d^càfuft ’CòféftHe , » fed in- 
^ cognite, -per- .le t/quali ^ tanto' la detta -Ectelléntrffima* Si- 
gnora D. Carolit)a.r '^^° ftgH‘ naicituri , e loro 

difeendeati poteliero fretfoderd, «'-drnianidarfe .cofa àfcòtTa, 

„ ancorché li detti figli , le djfoondeMì della tn^efirna , -pre- 
tendelTero venire c» pTtrptid f»rfìma\ ed ancorché l’ eroditi, 

„ e fuccelDoni predeciq fe. -H deferifletia) , o effa vivènte , d do- 
„ po' la morte di «ila £cc«ll«Ati(lìttìa ‘Signora - 1>. Cardirbac, 

1 ,^ nè poiTano allegare detta rirtulfcià, e ‘donazione élTere fat- 
,, ta a contemplazione 'di dena Ectellentlfllmìi Siterà ‘^rm- 
cipeifa D.. Macia Antonia; ita che kb inff/ì’pto’s ìnttadùm, 
e fiano penitus efclulì dall' erediti , ■‘beni , ta^oni , e fuc- 
^ cefliooi predette: LA (ìuaiì& Rit^iTNtìtA Sf'^ÉiTÉW'òA Atti 

•y, AD COGNITA vQ-UAM AD- INCOtWirM',' fer'P'èNITOS ItSVO- 
.,,,RATA, ANCORCHÉ VI FtKSlE SPÈr'ÀIÌZA ’^UiSÌS+ENTE 
DE RR*:SENTI, VEA DE TU JGTERIT’6' SiVB tt^fe FUTÒR», 

„ jiè poflano, decta Eccellentifli ma Signora D. Otollna » Tuoi 
„ figli, e dircendeoii,''cbine di fopra-, in nitìn futuro tempo 
„ venire contro detta ,rioruocia, ma quèlla s’intenda reàle'*, 

„ e realillima a beneficio deHa fuddetta 'EcceHeotiflTi'ma Sr- 
,, gnora Pnneipefla Tua Madte-, e de'di lei eredi, e fneceflb- 
„ ri , ut fupra , (y rtbms etiam />» eodtm fiata non ^ek^nit- 
aenribus ancorché ÌAideita '- rinuncia , e donazione bifo* 
gnaffe farfene efprefTa, e ^cial dichiarazione , come, é de 
j, verbo ad verbam fuffero. inferite , ed annotare, alU 'qàaie 
„ rinuncia, e donazione dovri promettere, ed obbligarst da 
detta Eccellentiflìma Signora D. Carallnà,fìccome pròthet- 
,, ce, e fi obbliga, tanto per fé, che per li -filo! figli , e dt- 
„ feendenti da cSi , di non contravsnire per qualfivoglia'Caa' 
u ÌB> Qiuob 
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■ j, MISSIMAMENTB RINU»}CIANDO ESPRESSAMENTE A QUA- 
n LUNQJJE LESIONE , ETIAM DOLO RE IPSA, VEL, EX PROPO- 
, „ SITO, AoT METU REVERENTIALI, per coi FOSSE INDOT- 
„ TA A FARLA DIRECTE, VEL INDIRECTE.eper qualfiVOglia ' 

. altra lefione : ma Tempre, ed io ogni, futuro tempo ^ la detta 
„ quietanza, rinuncia , e donazione, debba Tortire il Tuo effetto, 

„ ancorché le cofe fi mutaffero, e di tutto ci6 G debba lli- 
,, pulare illrumeoto, coll’obbligo di detta ^Eccellen'tidima Si- 
,, gaora D. Carolina, e Tuoi eredi, c fucceffori, e beni tu t- 
. „ ti , a confìglio de’ Savj ^ di detta EccelleotiQìrna Signora 
_ „ Principeffa . . . 

£ Gnalmente il detto Eccellenti (Timo Signor Duca, ,D. Vin- 
„ cenzo Maria Ettore, a Tuo proprio privato,-e prlncipal no* 

,, me, per Te, Tuoi eredi, e fucceffori, e coll’ obbligo di tut- 
j, ti li Tuoi beni, preTenti,,e futuri, informato appieno di 
„ ratte le ragioni' di detta. Eccellentiflima Signora Caro- 
lina fua futura fpo(a, e dell! figli, e difcendenti^. da; efta 
.-^ >dal prefente matrimonio, ex [pedali pa3o promette ,r e fi 
„ obbliga, che detta Signora D. Carolina, durante però U 
„ matrimonio predetto, e IT figli, e diic^ndenii da .qffa^ da[ 
detto’ roatrim.onio , io ogni futuro tempo , d^baf^ /e,mffe / 

,, aver rata, e ferma la detta, quietanza , rinuncia,, e, idpnjt- 
y, zione : e tanto nel ^afo che la ,medefima ' £cceU<^iVffima 
„ Signora D. Carolina,, in cofianza del detto prefehte>.Q^atrj- 
,, monio, non faceffe la detta quietanza ,, rinuncia;, C ilona- 
^ zione del modo,- come di fopra, quanto la med^nni(i,fen 
„ figli, c difcendenti da effa dal prefente matrimonio io jquaj- 
„ fivoglia modo, o tempo, ancorché per^ rag.i^s qi 
„ LESIONE ENORME, ED ENORMISSIMA, ed in qua,lfi_VDglÌa 
n altra maniera, nulla penitut excepta , controvepiffero,^alla 
fi fiella, Q- pure a ciafeuna delle cofe contenute, efprefie 
fi dichiarate in , affa ,i ancorché lì figli, e dilcendfnti’.preten- 
„ deffero nmuiiex^propùd'perjonai t la detta erediti-, e fu»- 
,, ceffioni fe li deferiifero dopo .|a morte di detta Eccellete 
j, tiflima Signora D. Carolina , e per tal caufa efeguiffero , 

„ ed avocaffero qualunque cofa , in tal cafa,- il detto. Signor - 
„ Duca, a fuo proprio, privato, e pn’nypalgnotiw , , i 
„ fuoi credi , e fucceffori , ut fupra , promette de’ Tuoi pro- 
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pr; beni interamente, éd effettivamente' foddisfafe alfa dee. 

„ ta EccelJentiffima Signora Principeffa, Tuoi eredi ^ c fuccéflbri, 

„ quello, che forfè detta EccdlentilfimaSignoraD;CarcJlina, in 
j, coffanza del prefeote math’mofiio , overo i- figli, è ‘difeon- 
„ denti' da eflà dal medelimo' matrimonio^ , io qualfivòglia 
j, fututo'tempo, confegiiilTero contro- la forma' di detta quie- 
„• tanza , rirtuòcia V e donazione , vò'lebdo' eflo Signor Duca 
„ in qualunque calo d’ inolfetvanza d^lia foddetta quietanza, 
yi e rinuncia , reftare obbligata', e Peaurò di rifare 
jj* alla detta Signora PrincipefT» , ‘.ed 'ai di lei eredi,- e foc- 
,, ceffbri , tutto quello che la detta Ecceilentiffima Signora 
„ D. Carolina,' coff.in te 11 predetto matrimonio', o pure i di t 
lei figli , e dilcendsnti da quello medelimo matnmonio- , 
'confeguiflcro , ed avocaflero , o rper detta rinunci^ noti fc- 
guità, o perchè, dopi» fatta , la impugnaffero , e rioiv vo- 
■’ij'leffero interamente àffbmere, rtel quàl cafo, dettcT' Signor 
Dùca fi obbliga di alfumere anche tn.fe il pefo dellù di- 
;,'te^ Volla rifazioue totale di tutti i danni, fpefe, ed' inte- 
„ reffi , ‘eitarn anté dàmrmm pa^um , E cos\ per ifpedaf 'pat- 
„ to Convenuto ‘(i) V . ‘ ' "’i 

Ecco ì patti fcritti' uél pabblicò atto fiipulato. -Ne véde'il S.C., 
a colpo occhio la difformità da qiielH , -che furono 'ftatiii. 

<ì ne*'fogK Inferiti, a norma de’ quali iritet<Jru''le' patri' di fti- 
piilare' . Quella difformità appunto è lM?.t '\idle principali 
ragioil! della lefioue, come al fuo luogo il v'CdremOV Si' no- 
•ft Ihtanto quel patto, col quale fi volle, effsndere la' 'promief- 
fa rinuucià /jm ad' cognita ^ quam ‘ad incoimi a ^ptAÌiui r — 

ignorata. La ragione di quello pattò fiórt ferino ne' fbgl» nu- 
ziali, ma con dellrezza inzeppato nel pòbblièo atto, Che in- 
di fi ftipulò, la troviamo nella fcrittura , ' ol»<J già fono ad 
'Ofpórre ignota allora alla Duchelfa di Siano » nota pur’ trop- 
po ai dotanti, e di un calibrò tale, clae^ balla da .fei fola a 
fondale su 'di bali folidilTune ' il giudizio di lefionc^ iche fi 
prefenta alla dccifioflc del S. C. h r * " j , 



■ (i) • Fel. 85 ed '87* 
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SAGGIO pèlle SCRÌT^UR È ,-SULLE QUALI PQ 3 GC 
LA RAGlOfJE DELLA DUCHESSA DLiii AMO NEL" 
GIUDIZIO Df- LESIONE .:f:, .. , " 

^ , j , ^ ^ * •'*».. - I I I 

I L fu Principe di Tarfia D. Ferdinando Spinelli Ayo.Trn^ter- 
00 della mia Clie'nte, con pobblrco llrutncn^o . de’ j. 
aio del i^j7 un perpetuo maggiorato a prò 

difceodpnti , ed altri' chiamati, con diverfe leggi , e oofijtìzio- 
^ Òi, che , non fono della' Tfpezione prefeote. Diro fuJo itti ve 
tjhe fi, enunciò pella Scrittura della fondazione un’altro- leJe- 
cornmefTo di ducati ottantamila ordinato nel i5i7;)dal fu 
Priocipe di Tarfia' Verpafiano Spinelli fuo Tritavo. É-s.^uin- 
^i, confermando querfedeeommelTo, ne ordinò un’>aijr,p di 
.fucata reicentbmila''sul prezzo de’ fuoi beni burgenfatipi^, e 
feudali * coirannùàlirS' corrifpondcnte di ducati quindiciiqi^'là , 
wdioaqdo che tuijtc le migHorie, che forfè ii fjcoflijt)» dai 
jPoflipITo’rr'ne’beni'àl ftdecomrtiafre fattopofli;, reflalfero: aiiofT 
. ,fleflO|'aggregate é òhiamò à kjueflo fedecommeflo Ipiifna. lì 
_difqendenti mafchi da primogenito in .primogenito, di^ fvafGà* 
~fa , èd In 'mancanza di efii li' mafchi primogeniu dell^ ^Caià- 
di.Sc4lea, indi quelli di Cariati ; e^fin fine-quelli df^a-Ca- 
.fa dj Fufcaldo , ammettendo la difceqdente femOMoa;'del 
Pofleflbre in mancanza de’ mafchi', neffoio cafo che fi ib^ 
congiunta in matrimonio ‘con un de’ mafciii -delle' panaiglje 
contemplate. ‘ >• •• ■, -' j -j':, 

Mettendo , come dilli , dà banda ,• tutto cibi ch’d eftrafreo dalU 
prcfente controverfia , egli”d notabile che fui» bel 'principio 
I delia dirpofizione fpiegò troppo chiaro il fondatore! loTue, in- ' 
tenzioni di badare con quello atto al ben edere ,■ non , fola 
j de’ primogeniti , ma atfché Hè’fecondogeniti, e delle . femmt- 
oe fue difcendenti . E poiché le idee del fondatore .-.molto 
I , induifcono nella intelligenza delle foifeguenti dirpofizionì, non 
làrà.fuor di propofito trafcriverc quel' primo periodo', . dónde 
partono le djfpofizioni analoghe ; che' fbllleguono.. r',;) 

,, Defidérando f el fcriffe ) 4 ' àvanzo,,.coaferyazìoqfl-.( 0j^<*anre' 

„ jiime nro della fua Caia, famiglia, e difcendenza mafcolì- 
,, na ; ed in'difetto )pdegli--«lM'l qui fiuto con.»» 

„ templaddi, chiatnandi, e follituendi ,‘(àd .«vectlaLcopfidera' 
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^ 9Q ftOQ poteri} confisnolie detto Ji }>efli 4i ib&^ 

tuna, f poa eflbrvi nriglior me^eo ,pcr cui ^ueUi li av’ap- ' 
«y zaao, e manteogooOy ^ rpo col Majoràrcaro;colqiia- 
1 ^ ICy provvedeodoii decenteipeqie ai bifogoi de’ fecoodogeoiti, 
'» B DEL 'sesso femminile, aljecba lontani dalla ^r*ptei^ 
r za di procciirare ciò che gli fa, d' uppo , o^ provveduti di 
p guanto baSa a proyyedire la loro condizione'',^ Oón fiano 
afttetti a deqigrare la chiarezza del^faqgue ..... che 
„ perciò eflb Sigqor Principe di. Tarlia ha deliberato, per la 
„ peroetoaziooe , e mantenimento priipa della Tua propria 
n Gauiy e de’ difceodenti mafcoli primogeniti legittimi, e na> 

„ forali della medefima, iNoi oi tovt* ©Li, altri DEL- 
„ la sua DISCEMOENZ.A y E FANflOLiAf EO ALTRC , CO 
,y ME AFPRESSO COMTEMFL^NPI » E CHIAMANDI DI PA- 
,) RE LE INFRASCRITTA PQNAZIONI y PRQMESSE , À© ^È* 
y, SEGNAZIONt , ED AVTRQ , fupT4 (x), 
i^eo fi ravvifa da quedo proemio fpritro d^l fondatore la foa 
precifa idea di penfare al beo efière anche degli altri fnoi 
oilceadenti s'k niafchi y che femm>QC , di prayenirns li bifop 
gniy n di provvfllere le fenamine di una dote corrirpondetuo 
'^oUa io«o condizione. Qopq aver egli infatti dettate le leggi 
'della primigenitora, fifsò i livelli de’fcconìo^eoitj , e final- 
mente fiabih la dote delle difceqdeqti femmine col fegnente 
fiirma il cardine di quelle giufie coafiderazio- 
91, ^ia fbrgoiio a prò della Qocheifa d| Siapp dalla difpofi- 
siooe di Perdipando Spinelli ft|Q avo. ' ^ 

^ E per quello tx;ca alle difceodenti femmine di quelli dircèn- 
j, denti da efio Signor Principe, che goderanno detto 'mag- 
,y gioratOy in cafo di quella, che goderli il Miggiorato fud- 
yy detto avrk l’obbligo di dotarq dette difeendenti femmine y 
p e ooq ayefle roba libera badante a foddisfare le doti, feti 
yy paragfiio, in tale cafo fa li debbano coditnire dette doti , 

-y," loclufoyi il fqlitQ Monta grande de’ Maritaggi, che gode 
la Cafa, della fomma, et ad arbitrio d> quello, che go- 
^ der 4 detto Maggiorato ; con (hf però ralTegaameqto ppr 




( 1 ) Fot, ij. ^, 14 . 
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,, dette doti da coflituirlì fopra dette robe del Maggiorato , 

^ Qon ecceda la fomma di ducati ventirnila, quali uniti coll’ 

,, importo del Maritaggio del Monte grande di ducati dieci- 
„ mila, ed altri beni, o liberi del detto chiamato, o di 
,, crediti dal raèdefimo rapprefentati , possa F.iRVi.\asi la 
„ DOTE DI DUCATI clMdUAMTAMiL A , da foddistarlì però 
,, detti ducati ventimila temporaneamente dall' annualitk , e 
,, frutti di detto maggiorato, conforme lì potrii convenire od 
„ entitt^uendum ^ e, fenza mai toccarli , né diminuir!! la pro- 
„ priet^ del detto Maggiorato, nè imponerll pefo perpetuo 
„ per detta caufa; da pagarft dette doti di paragio tra li tein- 
„ pi , conforme meglio li può convenire con li futuri mariti; 

„ e che rolli a carico^ e pefo delli Spofi,da confeguirli det- 

„ te doti fra il tempo che fi conveniranno , fenza che Jan* 

^ nualitò del Maggiorato, nè la proprietà di elfo lìano te*' 

,, nuti ad interelTe alcuno di dette doti ( -nfH.iche non ven- 
„ ghi diminuita raainaalicà, e frutti di detto maggiorato a 
,, beneficio di quello , che lo goderà , e dell! luccedbri in 
,» elfo . 

„ Ed in tempo che dette difcendentì femmine (ì mariteranno, 

„ e riceveranno promefle, o alTegnamenti per loro doti , o 
„ per parte di effe , delli frutti Tuddetti di detto Maggiofi-"* 

„ to , debbano fare ampia rinunzia in beneficio di quello , 

,, che allora goderà il Maggiorato fuddeteo, e delli fucceffurf 
,, nel medelìmo Maggiorato, di quallìvoglia loro ragione, e 
„ porzione paterne^ materne, fraterne, avite, ed altra qual- 
„ fivoglia, in ampliffima forma, O* ad con fthum /apienrtt del 
„ primogenito, che goderà detto Maggiorato , e tanto Itf 
,, porzioni, e beni rinunciandi rellino fottopolH al medelìmo 
,, Maggiorato, e colle fuddette efpreffe condizioni s’intendo- 
„ no fiabilirlì le annualità da corrifponderfi alli difccndentt 
,, mafchi fecondogeniti , quanto nel cafo fuddetto le doti , 

„ SEu SUPPLEMENTO DI PARAOio alle fue difceodenti feoi-- 
* ,, mine, e non altrimenti, né d’altro modo (i). “ 

Non vi ha dubbio dunque che Ferdinando Spinelli , il quale 
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arricchì li primogeniti Tuoi difcendenti di un nTpèttabile.magr 
giorato, ilabih per le femmine la. dote , di ducati dnquama^ 
mila. Né poteva ordinarla minore di -tanto., poda che una 
Dama di una famiglia tanto iliuflre, una dote minone nqu 
può ricevere. L’interpetre migliora di quella difpofiioae è 
i’oflervanza . L’attual Principefla di TarGa, rimafta unica 6- 
gliuola di Ferdinando Spinelli, e maritata eoo ua Cadetto 
della Cafa di Scalea , ereditò tutto.. Ma al momento che ao.> 

do a marito , quando incerto era. ancora , fe nati foflero al 

di lei padre de’ figliuoli mafchi,.k dote a lei data fu di.du.- 
cati cinquantamila, e ciò no’l oiega la della Cala di Tarila 
ne’fuoi libelli (i). La defifa dote fu. data dal Principe , e 

FrincipelTa di Tarda ad altre due figliuole maritate una col 

Principe di Supino, e TaltM cui tMarahafe di, Bernaldo (2) , 
La fola Duchefla di Siano formòr una eccezione di regola , 
perchè dotata in modo non corrifpondente- ai precetti del fon- 
datore del Maggiorato, all’ ofo dèlia Famiglia , ed alle do- 
tazioni folite per le. alt.'e Dame Tue pari di quiido RegAO . 

STATO DEL GIUDIZIO . ■ *- 

S U gli efpodi documenti fi fondò, il giudizio idituira nel 
1797 dal Duca, e dalla Ducbelk di Siano. Avendo Fer- 
dinando Spinelli proferitta per le faè difeendenti la dote di 
ducati cinquantamila, non poievtano li Genitori della Duchef- 
fa pregiudicarla , tanto pini che avevano c8i ftefii alle altre 
di loro figliuole coftituJra quella flefla dote, che il fondato- 
re del Maggiorato aveva preferitta . Non contenti di quelli 
vantaggi, ne vollero altri, che accrebbero anche viepiù la 
dofe della leGone. Per tre anni la dote intera non fu frutti 
fera , e per anni quattordici non lo fu la fomma di ducati 
duemila. L’interefife fu convenuto, clafib quello tempo, alla 
ragione del tre, ed un quarto per cento, mentre le altre fo-, 
relle meglio dotate l’ebbero al quattro. 

Su .. 'j\ 


(1) Fo/. IO a t. 

(2) Fo/. 88, 6* 8p Ù* 57 gà 84. 


w .V»--Ì 


0 '.ed by ’gb 


»7 - 



Su di qutffte ibafi fu fondaco il giudizio’ della lefìòoe, e delU 
nullità di quella promelTa della rinuncia , non effettuata giam- 
naai. £ quindi dimandò la Duchefia il fapplemenco de’ du- 
cati cinquantanni la vigore del maggiorato illituito da Ferdi- 
nando Spinelli a lei ignoto tempore marrìimnii ^ una cogl'in- 
tereflì corrifpondenti a die contraEìi matrimonii , tanto su li 
beni liberi, quanto su li beni foggetti al Maggiorato -della 
Cafa di Tarfìa (i). 

Chiamata la Principeflìt di Tarlìa'alla lite, oppofe con lunga 
illanza l’eccezioni, che formano 1’ oggetto dell’attuale difeui- 
fione. Negò che Ferdinanlo Soinelli avefTe definita la dote 
'di’ ducati cinquantamila. Diffe che la dote fi era rinieflà!all* 
arbitrio del Pofletfore . Aggiunlè di eflere al Padre permeffo 
di dare ad una figliuola meno che all’altra, di non dfervi 
legge, che obblighi il Padre a contemplare ugualmente ' le 
figliuole nella dote, e che la legge prefume fempre giufto , 
e prudente coafilium^ quod pater prò filia fufcepìt . Si ricon- 
venne in fine il Duca di Siano per la rifazione del danno, che 
farebbe alla Cafa di Tarila rifultaro da quello giudizio , in 
vigor del r.obbligo aflunco ne’ fogli nuziali (2)'. 

Su di quelle fcambievoli azioni , ed eccezioni fu impartito ter- 
mine ordinario (d), quale fi trova da ambe le partì compi- 
lato con fole fcritture. Nè lafcio di far prefenie al S. C.chc 
non contenta la Cafa di Tarfìa del grave pregiudizio recato 
alia Duchelfa di Siano con una dote cosà tenue, l'ha obbli- 
gata finanche ad una lite, per ripetere gl’interelll tenuilfimi al 7 
la lleffa corrifpondenti, non mai pagati dal di del matrimo-» 
nio fin oggi . Qijella lite fecondaria è fiata talmente dai ca- 
villi forenfi intralciata, che non fono giovate, neppure le 
lettere efecutoriali a lei accordate dalia giullizia del S. C. 
Ecco lo flato, in cui è la caufa. La Duchefl'a di' Siano non 
conofee ancora di appartenere alia Cafa di Tarfìa. Quelli fo- 
no i fentimenci, che trafpirano dalla condotta, che verfo di 
lei lian ferbato , e tuttavia ferbano li di lei congiunti. 
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^cl foflenere le ragioni della (ielTa, e del Duca fuo 'Marito di> ' 
tnoftrerò al S. C. che la dote della Duchefia di Siano cfibr 
deve di ducati cinquantamila, che soffri ella lefione enor- 
mil&ma nella dote promefla da’fuoi Genitori , e che 'quindi 
é nulla la rinuncia da lei promelfa , e deve riceverne il fup» 
plemento. Ditnoftrerò finalmente che non regge la ricoOveo* 
zioae dedotta contro il Duca di Siano fuo marito. ' 

q A p o I. 

La Dote della Ducheffa dì Siano ejfer deve di 
ducati cinquantamila. 

L a legge di natura chiama alla fucceflione de’ Genitori le 
femmine ugualmente, che i mafehi. Onde a ragione fcrif. 
fe un dotto Autore. Ab tfquìtate naturali difcejjtjfe videntur. 
gentes j qua filìas nupturai ^ cblata certa dote ^ contentata exfor~ 
tefque effe jubeant (i), Preflb le fiefle Nazioni però, ove ft^ 
fono le femmine private della fucceffione , prcvalfe il coftu» 
me di contemplarle nella dote. 

Le leggi del Regno efcludono le femmine dalla rucccllione. Ma 
danno ad effe il dritto di effer dotate , tanto su li beni bur* 
genfatici, che su li feudali (j). Si é nel R egno non poco 
difeettato, fe la dote ftt loco legitima^ e fe talTar fi debba 
ad tnfìjr legitjmte . L’affermativa è la più preponderante . Ma 
piacendomi di percorrere le teorie ficore, anche nell' avverla 
opinione , benché ne’ grandi patrimoni non fi ammetta a ri- 
gore la dote equivalente alla legittima, non fi efclude però 
una dote proporzionata al rango, alla condizione, ed alla 
confuetudine , che prevale ne’maritaggi delle nobili donzelle(3). 

Se 

(l) Heìnnec. de jur e nat. & Gent. lik lì. §. XX//. 

(l) Vide Conflit. In aliquibus , O* Conflit, ut de fuccef 
ftonìbus . 

(3) Vide Capyc, addtt, ad Covfuet, fi quìi , vel fi <jua 
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Se la dote parò ne grandi .pacritnoaj efler può minore •dellà'*^<N 
gittimay giuda la opinione di <juedi Scriuori ,'deve nòhdimév 
no, fenza .dubbio, edisr regolata da una giuda 'proporziohe^or* 
rifpoudeote all- affé del paterno patrimonio.'’: Senza di qlieda 
proporziona fi urterebbe nella leggi del Regno • poicftèfnfèCb' 
dituziofli prefcrivoQO di dover effer le figliuole dotate ptvtm‘ 
do facultMum <'i>,o le Confiietudini di Napoli, facendo écd 
alle Codituzioni , preferivono del pari che fiano le feiVtmine 
dotate fetundum parngium ^ (JT facuitatet (l). *- 

Quindi il Napodano,fpiegando il fignificato della voce 

cosi fcriffe, nibil idiud effe, nijt portioruin-^ua>tdo»t èon/o^ihn 
patris , cum tfuj filia nubere •poJBr , fecundum- ffuid' t>or¥i 
'■ gmute,‘<y facultatibtn nubere Jolent in eaRegionè (5).'’EJ''à1 
par del Napodano ,-.lo fteffo infegnano gli altri Scrittori^'^det 
Regno . ' 

yero è che parlano, e la Codituaione, e le fCoofoàtudItìj,- dWti 
dote' da daeli- dai fratelli pofi mortetn patrì% alle'SòreHé' ìklby 
li. Ma potranno forfè li genitori effer pid ingiudl 
li colle proprie figliuole.» Potrannoi' elfi obliare ^uel dòyfer^ 
di natura, che la legge civile rende coattivo ' ne’ fiatefii^-ilpà 
punto, perchè la loro tenerezza 'verfo le forelle non ‘è u^la- -^ 
alla paterna tenerezza verfo le figliuole.» u .. v ('‘ l ìnfi et 
Definirono le leggi c\iì offìcìum paternum ed doiem pn^ytÀ^'éiiì 
re progenie (4). Se dovere del Padre è di dotatela figlitidf^,^ 
non vi ha dubbio, che. dotar la deve in modo corri fpondyrihlp 
e proporzionato alla. Tua condizione, ed alle fue faCoIrà . 

Ile fono le circodanze da porfi^ per difpofizi&'ne di l%g^, W 
calcolo, ove fi tratti di definir la dote, il •G. C. Cdl6“afi‘ 
mandato, qual dote dar< dovefle “On Curatore ad una don ze^^ 
la atta a marito, rifpofe, Modus ex jaculsatibUt éig hUd f f 
(• ■'' ■K I .'"im n A‘ i‘p - *1< ■ 

- — ... r .... 

- .Salernhan. adteAnd. Genfuét, verf. patagtUtH 'tfàid fit 
Mkradei obfervu, ad refol. l'ji Staibaa, controv. Il, 

-C)ibÌ0 ■ Cofiflit. -in-aif^ibrrr-, - 

^ ( 2 ) Confuet. fi moriatur de fuceeff. ab int'iftJtt: ' , 

( 3 ) Napodat^t ad tonfuet. ff mir'iatur adf\^, 

•' ( 4 ) ^ 7’ ^od.' dt\dàkis pramifijióttè '* 
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umìitrit^ marttìque lìatusn^HX {() , Ed jn altro iluogo :di-.. 
mandato, qgale effer duv^ffe la, dote legata in .ua rei^ameotp, 
iitniloiente rifpofe, id non. effe diffide ex di^nitate, £X facul- 
y ex numero liberorum te/ìarnentum facientis eeB*mare{.'i). 
FÌQalmeate la legge permette fin di didrarfi le robe Toggette 
al vincolo di /edecommfflo , per dotare le difccndenti delfe* 
decotnmettente , e dotarle pxo nodo honejìaù pcrfonarum .con- 

La dote di una Dama qfcita da una fanjiglia cosi nobile , t 
poteva minore ,di ducati cinquantamila? 
parlo di fatti antichi, o lontani» Parlo de’coflomi del tem* 
po* In cui viviamo. NeCTuno ignora il tenore delie doti' fof 
aite tra i Magnati all’epoca del matrinaonio> della Ducheflà 
di Siano. Il paflfato Qoverno pubblicò, ..npn ha guari, unq 
r che moderò le doti de’ Magnati. Ma non incontrò la 
IteflTa il di loro genio, pg la legge vinta dai- coll u mi . Le do- / 
^furono le fteffe di prima . Si avventurarono bensì feoza 
cautele ,• e ’l defiderio di tutti concorfe , peri. veder rivocatd 
"b?. legge, che il fatto dimoftrò inefeguibilc , come gik li 
fteifa fu riyocata , ^ 

d.upqge de’ (renifori della Duchefià di Siano di da» 
re alla figliuola una dote npn minore di quella, che fuol; pra- 
tuàvfi tra i Magnati . Ma iCra . qaieft’^òbbligo per efiì! indifpen- 
fiibito che Ferdinando Spinelli fondatore di quel Mag« 
che dopo la di Igj morte pervenne ai Genitori det»' 
la PucheiTa , pfibligò li poifafibrl piv fetmù're ad aflegoarepU 
le lue dirceodenti la dote, di ducati .cinquantamila , -che full© 
regole di giuftiaia, e di proporzione da me additate, ei tro»< 
vò cgrrifpondeote alla (ligniti delie Dame, che dalla fua Fa- 
miglia farebbero gfcitc , . , ; . .i .. . • • 

Gli Avvocati della Cafa di Tarfia han melTo in dubbio, fé ab- 
“jA Fcidio^ndo Spinelli ìmpoiilo robblfgo-ai * 

giorato ^di dotar© le fu« difcendcqti di ducati cinquantamila , 

. I .. o ' Ba» 


( 1 ) 

.,(•») 

(3) 


dò j^. de jufe dotìum, .•. (..ì 

43 fff ili, 

Ati$b, tei que Qfd> legai, .Ù" .fdàcomftflff» 
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Badi però leggerne' la difpofizione, per reftarne camnnti.'È’ 
di bene intanto leggerla intera, perchè dal contelto di elìii ne 
rifulti quella dlmoftrazione, che, a paret» fnió, «non è fuicet- 
tibile di dubbj . Comincio dal proemio, poiché , al dir del 
Giureconfulto Paolo, ea , qua prafotiottibui convenijje concipi- 
vntur, tri fìipulationibus reperirà creduntur (i). ■ ' 

Ei fi fpiegò fui bel principio, come difll allora che trafcrlfli le 
parole della Aia difpofizione, di fondare un maggiorato, dol 
quale, oltre il luftro de’ primogeniti , intendeva prozvedere 
decentemente ai ùifogni de' feeòndegeniti ^ E DF.t SESSO FEM- 
MINILE, affinché lontani dàlia firetrcxxa di' próccurare ciò che' 
gli fa d^ uopo ^ e provvederli di quanto bafìa a provvedere la- 
toro condizione , rton ftano cofìretti a denigrare la chiarezza-deli . 
f angue. Quella dunque è ‘quella caufa finale dal fondatóre 
efprefla, che al dir de’ Scrittori , dtfpofuionem' ipfnm j 

6r interpretatur (2).' • ‘ ' 

Non pensò dunque il' fondatore foltanro alla dote, che aver do- • 
veliero le fife difeendenti, per maritarli. Ei pensò a dare al- 
le llefle una dote tale,' che haflalfe a- provvedere decaucmeii^ 
ie li bifognt di effe, e la loro condizione^ perchè foiTèro Ha — 
te lontane, in ogni evento,, dalle viltlt, t dalle baflezzo 
Non balla dunque aver maritata una «donzella , ' per dirli di 
averla melTa al coverto della indigenza. La póverc'i, la ma-< 
la condotta del marito, 0 una diigrazia, che per avventura •- 
gli avvenga , pud gitrare una donna marita'ta tra penoli affan- 
ni . La vedovanza fola é uno fiato di bifoguo anche per le- 
Dame ben collocare. E quelli bifogni appunto prevenir vol- 
le Ferdinando Spinelli ‘ ' ‘ ‘ 

A propofito fcrifle l’Altogrado. Non fequitur^ famina honefìe in 
matrimonium collocata reperitur , ergo congruoni dotem recepir . 
Dos eniin non detur folum ad effiedum , ut filia nubere p^ffit^' 
fe'd etiam ut illa ftt proffrium fili<e patrimoniunt , ex quo ma’ 
ritus onera matrimenli ferve poffit^ & mulier, eodem matrimo- 

A IO »»'» 


(1) L. 134. jf, de vcrb. obligat. 

(2) Vide Molin. de Hifpan. primog. Uh. i cap. V n, 9 & 

Torre de fuceejf. in Màjorat. Ital. pere. II. eap. < ^ n. 50. 
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flio f aiuto y fe^fuamque alerò ^ & fecuntUs etlam nif- 

ptias contrabere pojjit (i) . Coll’ aver dunque Ferdinando ^pji- 
pelli premeflb che intendeva liabilire quanto b-afìa ^ per prov- 
vedere fi bì fogno y e la condizione delle fuo difeettdent^i^ 
gò abbaftanza la fua volontà di liabilire una dote; corrifpoq»» 
dente, e proporzionata allo fplendore della Famiglia, e noa 
minore di quella, eh’ è folita darli aliti Darne di ugual con- 
dizione . 

Con tali riflelTiani preliminari tratte dalla caufa finale della di, 
lui difpofizione , potrH meglio intenderli 1’ articolo , ove pre- 
cifameate fi tratta della quantità) della dote ,prefcricta all^^ 
proprie difeeodeoti . “ Ove il chiamato non avefle roba libe- 
,, ra ballante ( fon parole della. difpoGzione ) a foddisfare 
„ le doti, feu ppragio, in tal calo fé li debbano coflituire 
,, dette doti, ioclufovi il (olito Monte grande de’ maritaggi,' 
„ che gode la Cafit, della fornma, & ad arbitrio di quello, 
„ che goderà detto Maggiorato, con che però raflegnaraento 
„ per dette doti da collituirli (opra dette robbe del. maggio*. 
„ rato, non ecceda la fornma di ducati ventimila , quali un L- 
„ ti coir importo del maritaggio del Monte grande di du- 
„ cati diecimila, ed altri beqi, o liberi del detto chiamato,, 
„ o di crediti d-il medelimo rapprefentati, kormar- 

„ SI LA DOTE DI DUCATI CIMaU AN TAMIL A . 

Sono gli sforzi dalla Cafa di 'F^rfia ioutili a fronte di una vo- 
lontà cosi chiara. 'Voile Ferdinando Spìn^lJi che -fi fodera 
collituite le doti di ducati ventimila falli beni del Maggio- 
rato , ove la roba libera del chiamato non baftalje a foddis- 
fare il paragio . £i dunque volle che fofle oggi Dama fua 
difeendente dotata dai beni liberi del Polfelforc; ed ove que- 
lli non bafiafl'ero, anche dai beni del fedecommelTo , fino al- 
la fornma di ducati ventimila . Se obbligò per ducati venti- 
mila il fedecommelTo, non minore, a fuo intendimento, ef- 
fer doveva T obbligo del polTelfore su li proprj beni liberi . 

Infatti, nel fufleguente paragrafo di già traferirto nella fpofizio- 
ne del fatto, li detti ducati ventimila difle , che dati fi fof- 

fc- 


(i) Altograd, controv. XXIV ». 24. 
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fero per supplemento di paragio . Il fupplemento prò-', 
fupponc una dote . E fe il tellatore a titolo di fopplemen- 
to volle che lì daffero ducati ventimila , la dote , a cui 
quello fupplemento accede , efler non deve minore , an- 
zi maggiore . . * ’ , 

Ma fi dice che Ferdinando Spinelli rimife alToIutamente alT^r- 
bi:rìo del PolTelTore la doto delle fuo figliuolo ; ed in confa-, 
guenzj r arbitrio I efler non piti limitato. Ove anche la_cofa 
COSI fofle , l’arbitrio in quelli cali non farebbe cosi afloluto, 
che fofle in balia del pofleifore di pregiudicare lo fue figliuo- 
le j ed, al dir di Ulpiano , non enim tirbit»nt>n plenum uà-, 
luntatii beredi dedit , fed quaji viro bona comnìijjum reli- 
Slum (i). Ed ove fi tratta di dote indefinita, al dir di Gol- 
fo, fi dà fempre la Hefla boni viri arbitraiu (a) . . 

Ma cofa mai il fondatore rimilo all’arbitrio del pofleirore?. For- 
fè la facoltà di dogare lo difeendonti a proprio capriccio? Nò 
certamente . Ei volle che, ove la roba libp.M dal po_floirora 
non baflafle a foddisfarc il paragio,fi/ lupplifle ad arbitrio di, 
quello y che goderà detto Maggiorato f fulli beni del fodeconi- 
mclTo. Ma foggiunfe immediatamente . Co» ebe pefb l' ajjft- 
gnamento per dette doti da co^ituirfi /opra dette robe del mag- 
giorato, non ecceda la fomma dì ducati ventimila, L’ arbitrio 
dunque del pofleifore verfa folo noi ' prenderò dal Maggiora- 
to meno de’ducati ventimila, fe, cosi gli piaccia, e iuppli- 
re al di pid co’proprj averi , ' ma ,non già di dar per dote,po- 
co, o niente dd fuo, e togliere affatto alla figliuola il fup- 
picmento di ducati ventimila flabilìto da Ferdinando Spiuel- 
li , come 1Ì è fatto colla Duchelfa di Siano . . i 

Se coil fofle ad intenderli quello articolo della Carta dal Mag. 
giorato di Ferdinando Spinelli , come combinarebbe quella 
volontà colla fua precedente dichiarazione ? Se egli fi prqt?; 
fio di provvedere ai bifogni delle fue difeendenti , ed alla lo- 
ro condizione , in qual modo fingolare .vi avrebbe penfato , 
rimettendo all’arbitrio del pofleflore di dare alle .ftclfe una 
' ■ ' All , , do- 

(i) £. I» §, 7 ff. de legar. UL i 

(z) L. 43 ff. de legai., . .'l. ; - 
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dota anche minore de'dacati ventimila nabiliti a titolo di 
fuppUmento ; ed in confeguenza non corrifpondente nè al 
bifogni^ nè alla condizione di una Dama del rango delle fue 
difcendenti ? 

Che fìa cos^, lo dimoflrano le parole immediate, ed'è regoladi 
retta interpetrazione , al dir di ,Ulpiano, il porre al calcolo 
eay qute praeedunt^ ^ 3 * ea quz fequumur (i) . ‘‘ Quali uniti- 
„ ( cioè li ducati zomila' ) coll' importo del maritaggio del' 
,, Monte grande de’ducati diecimila, ed altri beni liberi del 
,, detto chiamato, o di crediti dal medefimo rapprefentati , 
„ POSSA formarsi la DOTEDI ducati CINQUANTAMf- 
X.A. “ La dote dunque prefcriita dal Fondatore del Maggiora- 
to fu di ducati cinquantamila. Con quella dote ei credè di 
provvedere ai btfo^m ^ ed alla condizìoìie delle fue difcendenti, 
perchè meno di tanto dar non fi può ad una Dama di Ai» 
famiglia. E volle fio anche dettagliare il modo , onde for- 
marla , qualora li beni liberi del chiamato non fofsero balla- 
ti, cioè ducati diecimila del maritaggio , ducati ventimila fui 
fedecommeflb, ed il di pih su li beni, o su li crediti del 
chiamato. 

Ma fi oppone che dilTe Ferdinando Spinelli , non gii che li 
debba ^ ma bensi che fi pojja formar la dote di ducati citiquan- 
ramila. Dal che ii vuol defumere che manchi il precetto 
per la dote di d :cati cinquantamila . A chi però non è no- 
to che la parola p''Jftf fpeflb equivale al dcbeat.ho dimollra- 
rono il Brilfinio, e ’J Calvino con non pochi efempj tratti 
dai libri del dritto (z). E 1 ’ olfervò anche il Cujacio (3) . 
Ed ove fi tratta di difpolìzione di un’afcendente a prò de’ 
difcendenti, balla la parola poffit ad indurre anche un fede- 
commelfo. E’ quello un cafo definito da Ulpiaoo. Hcec ver,- 
ha , te filii rogo , ut preedia , qus ad te pervenerint , prò tua 

di-^ 


(1) L. >50 ff. de legat. /. 

(2) L. 6 ff. de tuteli!, l. *3 §• d de damno infe&o, l. 

80 ff. de /olution., 1 , 2 Cod, de legit, perfgn,,l, io ff. de affi- 
on, empt. CT venditi , /. uh. ff. de noxal. aUicn. > , 

(3) Cujac. ob/ervat. lib. XXI cap. XI!, 



4Ìilige»tu tufhdiat ^ diligét y & curam earum agas , «r ! 

8IWT ad fiiios mas pervenire, licet non fatis ’tnpritHuar fidei- 
commiffum, fed magn conjiiium, quam ntcejjitasem relinquerS^ 
di : tamers et prudit in nepotibus ,< poli maraeim pttris eorsu»'^ 
vim fideìcammijft vidiatur eontinere (i). 

La parola poffa oon bada dunque ad elcludere la aeceflìtlk , e 
quindi non elclude l’ obbligo della dote di ducati cinquanta;*' 
mila preferitta dal Fondatore del Maggiorato . E tanto pià 
é precilà nel nodro cafo la di lui volontà, quanto eh;, noa - 
contento Ferdinando Spinelli di averne additato il quantità-» 
tivo di ducati cinquantamila, volle anche enunciare le pmt 
componenti la dedà, cioè ducati diecimila dal Monte , aitrà’ 
ventimila su li beni del Maggiorato, e’I di pili .dai beai li*. 
beri , o dai crediti del Podedbre. Q;joda parte della' fua dif* 
poiìzione corrifponde perfettamente al proemia di elTa;'ovs 
dichiarò di provvedere ai bifogni., ed alla condizione dell&fite. 
difcendsnti. Senza una dote di ducati cinquanta.nila nonr fa- 
rebbe dato a fé dedia confeguente. E fé li ducati ventimila, 
gli ordinò a titolo di fupplemento fulli beni dei fedacommef* 
fo, egli è chiaro che di; quedi appunto, perchè (i giugnéf»' 
fe alla dote di ducati cinquantamila, come efprairamente ' ló’ 
dide . • ' ‘ . ‘U! i - 

Una volontà cos^ precifa non ha uopo d’ interpstri . ‘Mà< ove 
anche un’ Interpetre fi voglia, il primo Interpetre fu lo def- 
fo Fsrdinanlo Spinelli . Et maritò la PrincipeiTa attuale di *1 
Tarila fua figliuola colla dote di' ducati cinquantamila. Sire*' 
plica però dauli Avvocati della Cala di Tarfia di oon poter-- 
lì trarre ad efempio q'jeda dote, podo che 1’ attuai Princù’ 
peiTa unica figliuola di Ferdinando Spinelli , avrebbe eredita-^ 
to, come ereditò tutti li beni di fua Cafa . £ quindi' il > Fa* i 
dre slargò con lei la mano . ' < '■ 

Chi mai però è colui, che prefume far qui da indovino? Non' 
vi è carta, che sveli di edere datala intenzione di Ferdinao*' 
do Spinelli quella , che io contrario fi dice . Vi è però U" 
carta del Maggiorato, che conteda la fua volontà di adègoa- 
- - *- - A la •_ - 

(l) Im II, §. 9 S' df ^ 
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propri©> difccDiìetiri la dòte. di dacaù cio<fUfl»iaro\^i-^ 
Ua’atto efpredb prevale ad- un’fappofto .afToluramente 
ed immagioario . £ non poteva forfè FardinandoS, Spinali* 
urtare da altro raatrimdoio,, ove fotro'rimafto vedovo , qufc 
figliuoli mafchi, che gli rntncavano nel primo ntattimànw ^ 
la queffk inccntezza ei dotò' la figliuola di ducati cinquaaltami-i J 
I». QuarargoiTkeato migliore fi defii^'ra, per cdBtefi«rei^uil> 
fcAè fiata la. di lui voloatk?:. > ' . : i ' -, i.:'! »' n» 

dote data dal' Fri pcipe, « Frincipefia di Tarfia alte ialtre- fi» 
gliuole, ^acui < forfè uu’ argomeaio, che tconvalidai U) fiefiit} 
ìóttlligenza ? .(^ai fiamj nel eafo di una volooiV precrfa ét 
chiaca, Ma, ove anche fofle la fielfa arpbigua, o twai’ 
fa,)la confuit idioi della famiglia ballerebbe afpiegarla. Ov» 
fiali legata a Tuzio una fomma indefinita , Ulpinno- detto > lai 
i»gole , onde definirla . /tttt' omn'ut IPSIUS PATFus' 'FAM(m 
I.ÌÀS ' Covsot-Tlfo 0 , tieindt .resionh y in if uà wr/^eot <r/? • 

qairmda eft ; feé mr/tt pflriffainilias'- y & le^tarii digni-, 
ta% ly. ael ctrit/tSy. fj neretfituio (i) . fu un legato indefinito! 
di alimenti , 'anche - Ulpiano preferifiè di doverfi ^oflfervane» 
priocjpalménte, cfMX de/^ttfSìus /o!itns futrh ti prafhsrt (a) *• 
Qve' 40 cbe fi attenda dunque la confuetudine dellaFàmigha d 
c’I fatto de’ Genitori della Duchefla di Siano, efler 'de.vft li 
dota diuducatt cinquantamila', conit>fu preferitta da FetdinaoriLJ 

doi iSpinelll » - w . , j . .. • ti 

prev.engo un dubbio* Dir fi potrebbe che avendo ' la < Cafi di' 
Tarfia perduta la; lite col Mmte' grande de’ maritaggi -, cd 
elTeodo (lata iin coolèguenza.efclufa dal Mifitaggio di->ducair, 
diecimila mentovato nella difpofiziotje di- Ferdinando -SpiBeU? 
liv debbi di altretanto minorarli l'importo della dote.' • tq 

Ageirolmeofc però' fi xifponda a quella obiezione, t'. eflerfi dall 
fondatore delignati li cefpiti , dai quali avrebbe dovuto 'unir-' 
fi la dote di'dùcati cinquantamila, non vai .tanto y che. uno. i,^ 
di quelli, cefpal. mancando la dote fi. dìmiBuifea,.' 'Eflehdbr 
figura .che. il' .fondatore del Maggiorato fifiò la dote*’ ^/duv 

• jfl... • , , .i i; .;j .OH’.' iti I,wC*i 'O 




cati cinquantamila , la fomrna Tempre fi deve'j ancorché man- 
ichino li cefpiti defignati demonfÌi-atio»i( caufu^ nella fua dif- 
.pofizione , donde la dote avrebbe dovuto efler comporta. 

Il G. C. Giuliano definì quello cafo . ^^ida>n tcfìamentu ^ vtl 
codicitlis y ita legavit . Aureos (juadringentts Patnpbihe d'ari vo- 
lo ^ ita^ ut infra fcrìptum efl: ab Julio auóìore aureos tot: & 
in Caftrts quos babto ^ tot: (T in numerato quos babeo tot •: 
pofì mulios annos , eadem voluntate manente^ decejjtt , cum a- 
mnes fummee in alias ufus tranUata effenc : ^uaro, an debeatur 
jÌdeicommi[fum ? Refpondi veroftmitius efl , paircmfamtlias de- 
monfìrare potius beredibus voluijje , unde aureos quadringtntos y 
fine incommodo rei familiaris contrabere po/Jint , quam conditio- 
rtem fideicommifso injecifjey quod y inirio , pure datum e/Jet : 

CJ* ideo quaéringenti Pamphilx debebuntur (i) . 

' f * ' - 

c A p ’’ o ir. ‘ ■ 

. - . J ; ■ ! 

II. palio ^ col quale la Diicìiejfa di Siano pro- 

mife la rinunzia^ è indio , ed è lejìvo . 

1 ) 

t* 

L a dimoftrazione già fatta nel Capo 'precedente barterebbe 
da fe fola a svelare il torto inferito alla Dachefla di Sia- 
no. Ella non ricevè la dote di ducati cinquantamila . Nep- 
pur ricevè quella di ducati ventimila filfata per fupplemento 
da Ferdinando Spinelli fondatore del Maggiorato. La dote a 
lei promefla fu, come dirti, di ducati dodicimila con tenuif- 
fimi intererti , neppure finora pagati . Ne forge quindi la le- 
fione, che da me fi dimortrerà colla evidenza del fatto, do- ^ 
po che avrò dimoftrato che nel cafo in quirtione fulTirtc que- 
ft azione per dritto. 

Gli argomenti dunque, che proporrò in quello Capo, faranno i fe-' 
guenti. I. Dimollrcrò che una figliuola lefa dal Padre nella dote 
di paragio può agire col giudizio di lefione, per riceverne il 
Tuppleraento. II, Dimoftrerò che la proraeffa della rinuncia conte- 


A 1? nu- . 



(l) Z. p6 ff. de legar. . — 
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nata ne’ capitoli matrimoniali è nulla , • e lefiva , per- 
chè lo frumento ridotto a forma pubblica tu ^di^rme dat 
fogli convenuti nella contrazione del matrimonio.' Ili- Di- 
inoflrerà che la lefione è pruovata appieno collefempio del- ^ 
Je doti date alle altre figliuole. IV. Dimollrerò lefiva la pro- 
mefià della rinuncia, perchè fi eftefe anche a «juelle fuccef- 
fioni , filile quali la Duchefla di Siano non fu dotata . V. 
Perchè fu anche pregiudicata nel dritto certo , tìcuro , e 've- 
rificato, che aveva per li ducati ventimila contenuti nella 
difpofizione di Ferdinando Spinelli , a titolo di fupplemento 
di palagio. Quelle dimoftrazioni efeguirò in cinque diftinti §§. 

§. I-, 

La figliuola lefa nel paragio dal Padre può 
agire per lo fupplemento col giudizio 
di leTioné. . " 

\ • 

U No degli Avvocati degnifiìnii della Cafa di Tarila , che 
moftrò la maggiore acrimonia contro il piano deli’ afco- 
modo trattato col Giudice Letizia, in una piena felfioue tenu- 
ta innanzi al Signor Prefidente Demarco , per difcuterfi le 
dilTonanti fenrenzc rifpettivc , fi sbilanciò con coraggio io 
prefenza del Clieore, di efler sfornita l’azione delia Duchef- 
fa di Siano di qualunque appoggio di fuflìfienza, e di non 
poter vantare neppure un fòlo^ cfempio ( furono fue parole ) 
di cofe giudicate^ che coìoriffe almeno quello , giudizio . 

Quella propofizione , che piacque al Cliente , e produfle per U 
feconda volta lo fcioglimento del trattato, non molto , per 
altro gradito, da chi crede che debba la Duchefla di Siano 
ufcir nuda dalla fua Cafa, mi avrebbe al certo fgomentato , 
fe foin flato più femplice, o più novello nella paleflra del 
Foro. La mia moderazione non mi permife allora di trarre fuo- 
ri di.qeflo inganno il mio degno Contradittorc , che molto 
ftjmo . Fecero abbaflanza le mie vendette jj Giudice Letizia, 
e,i Prefidente Demarco. Ora però che fiamo .nel,S. G. a dil- 
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cutere lo fteffo articolo ns’ termini di giuftizia , dovrk pa- t 

zientare , fe brevemente efporró le teorie del dritto, e le in- ’ 

finite decilioni , le quali dimollrano che ove la lelione ruili- I 

ile nel fatto, l'azione è garantita fulidamenie dalla legge. | 

Li pochi Sofienitori della contraria fenienza fi fondano unica* ‘ 

mente nel principio di non potere la figliuola , quando è dal 
Padre dotata, impugnare il giudizio paterno , poiché la leg- 
ge prefume pairem prudens confitium prò filia JuJcepiJJe. Ec- 
co l’Achille degli avverfi ragionamenti. 

Una rifleflione fempliciflima però Icioglie quello argomento . 

Mille prefunzioni non equivalgono ad un lolo latto. Non può 
mai prefumerfi giudo il configlio paterno , quando il fatto 

10 dimodrafle ingiudo. £d , al dir del G. C. Gajo, non 

mancano de’ genitori maligne dica fanguinem fuuni inferenia 
judidum (i). Nel corpo del dritto non mancano efempj di 
contratti padati tra il Padre, ed una figliuola refàiììeM capite 
hejio'iif (z). E benché il rifpetto dovuto al Padre vieti al- 
la figlia di agire coll’azione famofa de dolo contro lo dedb, ^ 

11 Giudice però corregge fcmpre il fatto, che contiene il do- ' 

lo, e la lefione. ! 

Quindi il Fontanella, rifpondendo a quedo dubbio , fetide . ( 

Cum quibuf ego non confentio modo ahquo , quia (SJ* profana- * 

pdo ^ qua efì prò parentìbus erga filiate per probadonem contra- 
riam elidi potejì , & interdum rei ipfa loquitur drcumventam 
fuijfe a patte filiam , qua , exigua accepta dote , renuntiare ' 

coaSa / 1 »»V, ncque ei , juxta patris facul/ates ^ satisfaHum extir 

C3) • , , 

Nè altrimenti fetide l'Allogrado. Refpondetur ìd verum effe , 
quando ex fa£lo contrarium non apparet : fecui aurem quando 
confìat fiUam incongrue dotatam fuifje : rune cim ccjjat con- 
• clufto in contrarium aliata, quia illa /andata efì in fola pta- 
/umptione a lege induSla, ex quo pater congrue filiam dotare, 

A 14 (y 

(l) L. 4 ff. de inofific. te fi am. - 

(j) i- 5 Cod, de dolo malo. 

(3) Fontanella de pa£l$$ Nuptialibus clauf, V Gloff. Vili 
pari. I. ^ 
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(St bonum conftlium prò ea capare pnefumltur : (Jr per • confa- 
quens ^ fi e» failo cantrarìnm apparef , futa contra paìernam 
, doaatianem audienda efl : ita , pluribus allegatìs, de comuni fi*- 
mavit Merlinus . . . • Barz. . . . Caroc. . . . Caflill. . ^ . 
Sol. , . . Fontanelt, . . . Ferree, ad Guid. Pap<e decif. 1 25 , 
qui in propofito animadvertit non femptr lega bene de porre 
erga filios puefumere : tot enhn trabìatiis legìtlatores de tnofflc. 
tefìam, ^ de inoffic, dare ^ de imfflc, donat. mimine addidìffeni . 
Et non efì novum quod Patret , contra paternam pietatem , fi- 
Hat debito bonorum fubftdio fpoliare curetta , ut mafculit opu- ‘ 
lentiorem herediratem relinquant (i). 

Cefla dunque quella nula prefuazione a fronte del fatto, e non 
balla allegare il giudizio paterno, per doverfi lo fteflTo loda- 
re , quando lì coaofca dal Giudice, die fu il Padre ingiufto 
colla figliuola . Nè balla tampoco, che il Padre abbia marita- 
ta una figliuola con decenza, per dirfi di aver compiuti li 
fuoi doveri. Conviene, come difli innanzi, che l’abbia dora- 
ta in corrifpjndenz.1 delie fue facoltà , delle fue fodanze , c 
della dignità della famiglia, perché la dote non -ferve fedo a 
contrarre il mairi nonio, ma anche a follenerne li j»efi, ed n 
garantire la donni dotata da una futura indigenza, che de- 
rivar pu5 da mille accidenti. 

Qiiindi nelle Scuole , e nel Foro, tanto gli antichi, che li mo- 
derni Scrittori furono concordi nell’ accordare alle figliuole 
Icfe nel paragio , l’azione a chiederne il fupplemento , col 
giudizio di lefione . Formar ne dovrei un tomo , fe volcffi 
traferivere tutte le autorità de’Scrittori , che canonizzano or- 
mai una teoria refa ovvia, ed incontrallabile in' modo, che 
può oggi fondatamente dirfi fuperiore ad ogni difputa foren- 
fe . Ne citerò foltanu alcuni de’ tanti , che foflengono la ve- 
rità di quello principio , perchè gli rifeontri chi mai ne fof- 
fe aucora in dubbio (2) . 

£ la 


(1) Altograd, controv. X.XIV ». 20 6* 21. 

(2) Vide Socin, jun, confai & n. lo 2-5 voi. Ili 
Akbas in cap. cum cont\nga$. Ùecius m l. fin. Cad. Se paSis ^ 

- Cr 




E la ragione è patente. Se in tutti li contratti f» richiede lai 
buona fede, molto più quella è necefl’aria nel contratto del- 
la dote. E fa il dolo è ripruovato dalia legge tra terze per- 
fone , quanto più lo fata tra il Padre, e la figliuola , tra i 
quali gli {fretti viticoli del fangua ifpirar devono una mag- 
giore fincerità, ed una buona fede maggiore? 

Non avrei altro a dire in folfegno di quella prima propoli zio- 
ne . Ma rammentando la franchezza , colla quale fi fpacciò di 
non elTervi un /olo efempio di cof: giudicare, che favorifca l’‘ 
alTunto della Duche(Ta di Siano, conviene che tra le tante , 
e tante decifioni , che fono fparfe ne’ libri de’ Forenfi , oe fac- 
cia alcune prefenti al S. C. , non per altro, che per punire 
l’arditezza di una propoGzione tanto innoltraca, 

ESEMPJ DI COSE GIUDICATE. 

M ichele Graffi nel fuo ottimo trattato de fuccejjronibus,ùo- 
po aver recata su quello articolo le contrarie opinio- 
ni, contelfa che la opinione, che io folfengo,fu Tempre ain- 
melTa nelGoncifloro Imperiale. Prior vero deq-ùt are quoque ni- 
ti/ur, & bonU retionìbus y et QtJiA IN SOMMO CONSISTO- 
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<S* confìl. 45, (y 180 ff. 7 380. Filiti, in cap. in prx- 

fentia. Bald. cap, i ver/, item juramenta de jurc paclì prm. 

Paris, Confil, 12. n, 80 lib. 1 J af. conftl, [33 voi, 5 

Curi. Jun. conf. 53 & 141. Ant. Gabriel, lib. 111 . com, con- - 
ciuf, de dote, (y dotis promijj. Cravetta conftl. 142 n. 21 
'conf. ip2 ». 3 Cxphal. conf 445 ». io, (y confi, 842 G)* 

501 ». 31, Menecb. conftl, 412 ». 4 Fa/quez irafìar, de fuc. 
cejf. lib. 1 §. IX de tefìat. potefì. ». 20. Gailtius lib. II. Ob- 
fervat. 147 ». 8. Covartuvias capite quamvis pabì umili part, 

§. 4 ». 3. Ma/card, de probar. voi. i concluf. 571 », 7 0 * 8 , 

Montica de tacit, (y amhig. lib. Il tir, XI II n. ip Ó* tHr. 

XII tir. 23 ». 18 Cyrìac. controv, for. po ». 4. Mdina de- 
Hifpan. primog. lib, li cap. Ili ,n. ip Tbefaur. quecfì. For. 
iib. Il queefl, ^3 » 8 fJJ* qua 0 . , llf a, ip CO* 20 lib, IF^ 

CJ* alias • 

• ' ■ ■ Digitizòd by Google 







RIO IMPERATÓRIS RECEPTA YST ^ lequeniam judico , ma' 
MÌnie^ quando la fio e[ì gravijjima ^ O* admodum cnarmis y ntul- 
toquc maior y quam ultra dimìdium y forte y ultra triplum y vel 
quadruplunty quia filiay accepta exigua dote y renunciavit y tuin 
pater ejjet valde divet . ha Roma frequenter in Pratorio Ri' 
ta iudicatum fuiffe teflatur Cafjad, deci/. i tir. de empt. Et 
comntuniter dicit. Orar. Conf. 88 voi, X (i). Ecco Tefempio 
non di una, ma di cento deciiiooi. 

Gio; Pietro Fontanella commemora una decifìone del Senato di 
Catalogna, nella c]uale furono parimenti adottati quefii prin- 
Cipj. Dotem datai» a Patte prxfumi coinpeteiiteni & congruamy 
adeout non pojjit filia de ea conqueri y nec ejut beredes, nifi 
quando Pater dediffet adeo modicam dotem y cum efjet divss , 
ut prafumeretur dolus re ipfa in Patte: de quo dolo y & la- 
/ione debet dorere filiay vel ejus heredes (2). 

Antonio Fabro reca due decifioni del fuo Senato, nelle quali 
prevalfe la ftefla teoria. Nam & , cum aliquid filia datum 
efì , ut renunciet futura dotantis fuccejftoni ^ fi lafio enormit y 
nedum enormiffimay intercejferit y conftat pofte Uhm y impetra- 
ta abfolutione , rejìitui in iategrum , non folum y fi minor fu- 
ent y feà etiam , fi major , ne jufjurandumy quod aqti'rtafis 
vinculo ftifiineri convenir , ìnìquitati tuenda de fervi Jt (j) . 

Per non farla lunga, così mille volte han decifo la Ruota Ro-- 
mana (4,), la Ruota Bolognefe (5) quella di Perugia {6) H 
Tribunali di Francia (7^, e quelli di Sicilia (8), ed in fi«w 

tut- 


(x) Graffi, tradat, de fuccefif. S. fucctffiio ab intefìato quafl, 
XlJJ in fiit]. 

(2) Fontanella de paiiis- Nuptial, ciauf, V Glofifa VlU part. 

I ». 35. 

(3) Faber Cod, lìb. V tir. VI de fin. VII n. iS y & 

U tir. I defin. XXI ». 3. 

(4) Rota Rom, part. XIII deci/, 354 ». 7 part.^^^^^ 

Rc^enf, decifu 226 ». 15, ^ ; - 

(s) De Medicis Confi. 25. ' • 

(d) Ludovic, decifi. Perufi. 21 »• , ©* «• ' 

(7) Menoch. Confiti. 412. .ivA-- 

MafiIrill. deci/. i85. 
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tutti gli altri Tribunali Europei. Nè la fìnircj più , fe ^racr 
coglier voleffi le tante, e tante decifioni fparfe ne’ libri d©.’ 
Scrittori legali in copia tale , che neppure ai-, Nuvizj del Fo- 
ro rellar polTono ignote. .* •/ ' 

Ma uopo non vi è' di andare ut traccia . di quella, decifioni ije’ l 
libri de Scrittori elieri . Ne" abbiamo i in gran copia- anche 
preflb i nollri Scrittori. Comincio dalle più antiche J Tum~ 
mafo 'Grarn natico reca due JecifionijdeLS. C., nelle quali fu 
definito di non doverli attendere ^la rinuncia , e;di poter© 
la figliuola pr3tfetidtfre.il fupplenasot» ,del pOragio ed anche 
di competere la ftelTa ilazione; ai- di '[lei- figliuoli , //tfortr enqi^ 

m'tjjima helione , lìcci juraverit mater , ipfuc Vtfpulj ^ 

erìàm' y Ji fèdie vtver/9 .y 'abfque akfolutione a fnr,a n:ni3y 
'/ft 'cónttaiffHire ‘ rertuntìariani prtfate j^trat^c. w- ptjfct ci 
ob'ftare càpììùlurrfi li de paHìs in Sciti,- cHm^juramtntwn non 
debeat effe inhjuitath vìneùl uro- {i) . ^\ / ts.-i. - 

Matteo Afflitti' fu par la'>contraxia opinione fondata fui fprinci-; r 
pio di doverfi rifpetrure il giudizio paterno; Ebbe prrà acpii- 
fcflàre ciò che fi.-gUP» . Tantcn.^ bti non ■ ob/lantibuf , , idcut 
Baldus ‘Kovell. in loco pr.gjiHv^ata- camdudie qnod potc/ì 
ad fn^lvtklnììttn y,ut-tHdirC"tyoterh.\, y.annh prjcterhis'y 
vidi judUUitum Oro prima opifiìahe < m: S^ C. .( .cioè pcp. la opi- 
nione favorevole' alle (figliuole ) in confa oeredxm Crodilli in 
Fóro Ncapolitano^ babitantiumli^i)! . ^ V-t 

Vincenro de Fi*anchis ci da' notirta di tra decifioni confimifi 
fatte dal' S. ' g,, una pàr^la -ConteiTa-di Briatico Dalia Sanfe- 
verino 4’ uh’ altra per l»orzia>.Branc3ccio ^ ad''un’. altra nella 
caufa di ' Annibaie Gambacorra , nelle qualiòrcfcilfe furono 
lè.' rkiitacie fatte dalle figliuole, al Padre ex capita ónormtjjl-n/e 
Isjionit ^ qua aquiparatur dato ex propoftto argu’H . text. àn \{. 
iMìfhtfff,' <7«*<B in fraudent creditorum 

decifione, nella quale ebl^^jil 
fìlìn t dotata renunciavit omnibus 


0) Grar^'M ’dectf, <7 «. p O* deci/. iQi- n. I7« ; 

(■) D, HJrUtiJf. „j,.' , ... ,v,,..v ,:ó , 

^Coujììt. Fratribus^ efc. . tu à o.' y.":} ^ a) 
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patenihy & maternis afceaiìeatìhs ad friplutÈ^plut date- 
etiamfì certiorata efsit de bonis, ultra plurit v^lepant ^ 

debet relanarì et jurameatum , nam , ftatite tnetu rtvereuttalt^ 

& nìmia laftone^ pra/umirur macbìnatìo (l)> - ci 

Il Reggente Revertera commemora altra xlecifiotje feguua 
fuo intervento, e coll’ intervento del Prefidenie 4gl 
de’ Regi Coniìglieri Minadoi'yilìreccia., ,e de Curte nella caur 
fa della Principeffa db Stigliano cjI Conte di Altavilla « 
diTcuflb lo Reffo articolo, '.e iècondo. dice il* Rav.ertera, fnlp 
iì^o- bene- ettatninatuti^t fi'eodchiofe.che dato ayefle il Copr- 
te di Altavilla ducati diecifletiemilavdi fupplemento di.para; 
gio alla iigliuola (a): • » . « v , ^ 

Gto: Francefco Sanfelipe 'in vaierà decifionfi dèi S. C, fa . Upcrce 
che fi ebbe per vero tjuod non obfìet renunciatìo juramentp 
foHa ; nam muìiey potefì eonttavtmre proprue- .rcH^nclaiioni ^ 
pravia abfolutione ^ ftante .enorm'tjjtma iitftonc 
^Ettore Capecelatro reca altra deoifione^del S. Ctb I OsHa quale ' 
s' HicoBtrano |i feguenii) ragionajuenti . Regala Hht *temo 
■fefi meliti^ eapere conftlium pfo filiti qut^ patort'^ ffl. 

■jgenda pretfurnptive y^fecat vena quando noti funiìift f/jt 
paterne y entgaam dot (m fUìx' dando y ut- declarot BaftbaL d*’ 
ffapart. U Cip. lir », iS^ & idee, quando f}Ha iv'*\ àenx- 
^dmì'~t*fàyitaut non habeat legaìment , quod ’pojpt 
plementum petere y •uoluU idem' Deeiut y qui eeiotn. d^ comninqi 
’teflàtury JBt^ de magis cammuniv& magis-. .■ 
fiatar etiaftt Cannet. omnino aìidgndki in, cap. Ridflf 

Sicilite , , , V Cominuniorem ophtionenr 

^■rduf ^.^-d-^Gaf>ll. qui laquitur etàam^fiàlVf ‘ 

' Tbtfamr. . Camill. BanelLyi,<Ji hdxìgl- ni ci:* • 
danus oc. ( 4 ) . “ '.> ■ , \ > i 

pi altre confimili decifioni ne^faró meoaioné, ove,' fatoj-a ra- 
gionare peli’ ultima parte di quella menKirla, dell pl^blso a(:A 
•• •: r:-j99-.u 


■ (2) Capyc. dee. 159 ». 32 — ' 

(2) Rewrter. deeif. 444*' .i v • D (i / 

(3) San felle, deci/- lib. Ibi iectf. -Q (:■ 

( 4 ) Cap/cy^ Latr, deeifi p9 Iti. U U) 




funto dal Duca di Siano. BaOa però quanto finora ho detto, 
a diinolirare al S. C. che può benìfTimo ex capite heftonn re- 
fciaderH nna rinuncia fatta dalla figliuola, ove (la Hata lefa 
enormidiinaaieate dal Padre ; e ^ molto pih potr^ refcioderfi 
una fempiice promeffa t^e reaxncfando , la qqale- aoa ebtw ve- 
runo effetto . • . ' ■ 

Si opporrà forfè eh: fi promife la rinunzia anche' alla feftone 
enormijftma , ed al dttlo . Quefta promeffa però non ferir- 
la ne' fogli nuziali , ma inzeppata dal Notajo Hipulatore di- 
voro della Cafa di Tarfia nell' atto pubblico ìndi formato , 
non meriu veruna attenzione, come il dimaftrerà da qui a 
poco. Ove anche però la rinunzia aH'azion di dolo, e di le-> 
(ione, fode Hata tra le parti convenuta, concorrendovi -reiat: 
mente la lefione, queffe rinunzie fcandalofe , punto noi» fi 
attendono, e fervono folo ad accrefeere la dofe della mala, 
fede, poiché al dir degl’ Jnterpetri , bone fidei contraSut nom 
facile tam iniquas coaventionet adoiittit , tum quia qui y-vet- 
neeefptate coaHus contrnhit , vel ignorane , ultra Jinti iiuii^ Itt- 
àitur ^ eadem.necejjitate ^ vel facilitate ^ quafvit ejufmidt tiau- . 
fulat admrttir ^ parum abeff ^ quin eadem omnixo ahuddext i, ne 
pofiio aliter jure ^ fraudando le^is ratio inventa ftt (4,) . E fut 
la Hefla maffima dal S. C. adottata in una decilione recata 
da Tommafo Grammatico, fpecialmente , ove li tratta di ri. 
nunzie di donne, che per la fragilitk del fcflb , fon piu fog- 
gette ad effere ingannate (5) . 

' Stabilito nel dritto che pofla la figliuola lefa nel paragio fpe- 
TÌoiencare il giudizio di lelìune , vediam pure per quanti la- 
ti fu lefa la Ducheffa di Siano . 


§. II. 


(1) f'ide Stryf^ium tom. IH Àifput. Il Cap, IV.de cautel» 
xbundant. n. 48;, Ó* * 4p. 

Faber Cad. lib. IV tit. 30 defin, /. • • * -ij, i 

Facbin. controv. iib. // gap. IX. < ‘ ** , , ^3» 

(*) Grammat. deci/, <pa tt, 17. ' 

%a . * ^ 
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Non fi deve attendive^ lo, ftrumento ftipulato 
-nel di Dicembre (kl 1789’, perchè' 

. difforme dai fpgU Nudali Iblcritti a' 

" , f 6 OttolJre dello fteffo anno. 


•r • • , ^ . i . . • , ^ • 

I ILr primo tono, che (offrV la Ducheffa di Siano da’ propr) gè- 
.nitori fu quello di trovarfi li fogli nuziali ridotti a fjrma 
pubblica con una diverfità cosi notabile ,,clie rìfultano .dallo 
Ibrumeoto infioicl prpgiudizj , che punto non le recava il fo- 
glio. Col confronto dell’ tino, e dell’altro fiflerò quella pto- 
polizione nel. fatto, p«r indi dimoftrare col dritto, di dover., 
fi attendere, non gik l’atto ridotto a forma .pubblica , ‘ma 
bensì, il foglio fofcriitp dalle parti, e dato a coufervare al 
Nocajo llipulatore . , ■ ' . . ' a. . . ' • 

Si ^roteftarono, come dilli innanzi, le parti, allora che ^ venne* 
Italia llipula dello llruraento de’ 13 Dicembre-.t!»!' tySp che 
intòodevano folo ridurre a forma pubblica' li fogli fudderti , 
fi di ftipulare IN CONFORMITÀ', e per n/ferTi.inza .del preiu>- 
/erta, faglio . La mano del Notajo però .non corrirpofe alla 
mente de’ contraenti • Ella preponderò per laiCafi di Tarlìa; 
e pregiudicò molto la Dachefl'a. di Siao-o. Eccone j la., dimov 
Arcione. Nel foglio innanzi trarcritto ftidifle-che la dotedi-' 
ducati dodicimila promelfa ajla Duchefla di Siano fi ' daVa"* 
titolo di paragio , legitevnii , fd ogoi alith ragiouc^ niìwit • er^ 
cettuata su tutti li beni PATERNI, E m\terni. Niente pià 
di quello. Proniife il Duca la rinunzia della fpofa, e la ri- 
nui^ia promefla fu per ogni parte ^ porzianc, legittima^ para, 
gio-y e tjitt alsrOy isibilo peuitus tueepto^-ad efftr dei fpettante 
SU tutti, gli^aytri ideila , fu a cafa^ .fj/j/oc:- PATERNI Q.UA VTO 
Materni, (y ‘fenanteniente elle //o/,/. , E’promife del 

pari la rinunzia alle fe®p)ici ’sucCESsroWl. teliate, ;ed iiite- 
llate per lo palTato, ed inteftate /fl»r«oT,ia.avvenir«;è 
Nello llrumento ftipulato, fulla ■prdmf^ oy.e-.iì .paitò.dóW'aftègna- 
meato della dote , furono ripetute Te lidie elpreflioni conte» 

nu- 
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: note Bel foglio, cioè, che U Ducheflfa la riceveva, tanto fu li 
li beni PATERMI , QJUANTO MATERMI di qu.HftOogUa natu- 
ra. Ma in progreffo fece dirle il Notajo, che la detta duce 
la riceveva fulli beni patemi , e materni ^ fraterni doti ma- 
terne , fororie , xierne , averne ec. 

Vi è ben divario tra l’una, e l’altra lettura. Ove la figliuola 
fia (lata dotata dal padre ex bonis paternis , <& matemii^ % 
intende data la dote dai foli beni paterni , giulla una defini* 
2 Ìone di Giufiioiano , poiché paternvm officium efì fUias do- 
rare, e li beni materni non altrimenti fono obbligati , che 
in fubftdtum (i) . Ed in confegnenza falvarimane alla figliuo- 
la l’azione a ricevere ciò, che le fpetta fui patrimoaio della 
Madre. 

Se dunque la DuchelTa *di Siano ne’ fogli nuziali dotata de’beni 
potervi , e materni , aveva dritto di ricevere il 'fupplemento -r 
su li beai materni, fiiolto più lo aveva sii li beni dell’ Avo,' * 
de’ quali non fi era fatta punto menzione. Non' effendofi dun- 
que ne' fogli nuziali menzionati li beni degli Avi , e nello 
(frumento (lipulato dichiarato di efifer (lata dotata anche de' 
beni avernt , ecco la prima variet'a, che altera il convènutò 
del foglio. 


Lo (le(To dir fi deve della promeflTa- della rinunzia. Ne’ fogli nu- 
ziali, come di(Ti, fi promife la rinunzia ad ogni azione su 11 
beni paterni, e materni, prchè'folo di quelli fi ditte dota- 
ta. Nello (frumento fi convenne la rinunzia fopra tutti li be- 
ni paterni, materni , fraterni , fororj , xierni , patruorum , 
avunrulorum ,, amitarum , marerterarwn , ac avitx utriufque ec, - 
Quella promelTa ( chi no’l vede? ) è di quella afl'ai piùelfer' 
fa, ed in confeguenza è ecceffiva. 

Innanzi . Ne' fogli nuziali fu promelTa la rinunzia femplicemen: 
te alle fuccefjioni , così teftate , come ex teftamento finora de- 
volute , e da og^i in avanti devolvendo ab intefìato tantum . 
Nell’ atto pubblico (lipulato, quella xinanzia fi cllefe anche al- 
le donazioni inter vivos , feu caufa mortis , e per ogni altra ^ 
ragione^ titohye confa y e per tptalfivoglta iJUtuxiont ,dtr^o y 


"la liii-. 




(i) L. 7 Cod. de ietis ptomiff*''" 
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feu fedeoommeffarìa^ e favto per atti tra vivi, che per alrimà 
volontà^ e ad ogni dritto, tanto de prafenti^ che de pnen- 
rito . Ecco un’altra varieth , poiché é ben diverfo il rinun- 
ziare alle fole fuccelTiooi teliate , ed intellate dal rinunziare 
anche agli atti tra vivi , e molto più al dritti giù verificati . 

Q^uefle varietù non fono innocenti. Li dritti della DuchelTa di 
Siano ne folfrirono alterazione, ed eccolo dimoflrato. ElTen- 
do Hata ella dotata de’ {ali beni paterni , e materni , e non 
avendo il Duca promelTa altra rinuncia che quella de’ betft 
paterni, e materni, non l’era vietato, giuda i fogli, di agi- 
re su li beni dell’Avo. Avendo del pari promefla la rinun- 
cia alle fole fuccejjioni tejìate , ed intcfìate , non era efclufa 
punto da quelle azioni , che le competevano per atti tra vi- 
vi , poiché le rinuncie fono di drctta interpetrazione , c non 
fi edendono da cafo a cafo (i). i 

In confeguenza, oltre la dote dal Padre promefia di ducati do- 
dicimila, ove anche mancata le folfe ì’ azione di chiederne 
il fupplemento su li beni paterni , e materni , era nondime- 
no falva a lei l’azione di pretendere li du>;ati ventimila da- 
ti da Ferdinando Spinelli nel Maggiorato, che codituì con 
atto tra vivi, per funplemento alle doti delle fue difeendenti . E 
l’azione era fpedita, perché la Duchefla non vi aveva rinunzia- 
to, nè su di efla era data dotata. Avrebbe dunque, alla peg- 
gio , la D icheifa di Siano una dote di ducati trenraduemila, 
cioè, dodicimila promeflì dal Padre , e ventimila di fupple- 
meoto fui Maggiorato , poiché qui babet alìionciu, rem ipfam 
babere videtur (j) . 

Li fogli ftipulati, edendo diverfi dai fogli convenuti, cd infe- 
riti , hanno alterato lo dato delle cole , ed hanno intralcia- 
ta l’azione della Ducheda di Siano, la quale, feoza di elli, 
farebbe data troppo fpedita. Nè ciò altrimenti è avvenuto , 
fe non perchè il tenore delle rinunzie in elTi promelTe, è 
affai più edefo. Ecco dunque il primo feriiffimo pregiudizio , 

, che . 

,,, m i. ir . • 

^ r 

(l) Vide Moìfef, Comment. ad Confurt, tit. de Renunciat, 

1 n, 33 Ò* /eqy, ab eodem citatos, • ■ 

(a) L.~i^ ff. de R, l. . j \ ^ - ) 
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^ che forge dalla diverGtk tra li fogli, e l’iftrunwnto . 

Avvene psrà degli altri. Ne’ fogli non vi é rinuncia alla /e- 
ftone enormijptna ^ ed al dolo ^ come vi è nello Itru.meato . 
Vero è che quella rinuncia é anche nulla, ea illecita , come 
il dimollrai . Ma è nondinaeno un dubbio di pifi , che for!»e 
dall’atto pubblico, ma non vi é ficuramente ne’ fogli firma- 
ti dalle parti. Vi é del pari peli’ atto pubblico la rinunzia 
ad incognita y & penìfuf ignorata, ed accrefce ciò la dofe de’ 
pregiudizi recati alla Duchefla di Siano, poiché, giuda i fo- 
gli, ninno ollacolo incontrau avrebbe la dimanda del fupplg- 
mento di duc.iti ventimila su li beni del Maggiorato idituì- 

10 da Ferdinando Spinelli a lei ignoto. Chi non fa che, al 

dir di Ulpiano, inìquum efì perlmi paElo td^ de quo cogitatum 
nondicetnr (j)? Ma la rinunzia nd> incognita^ et pen'trus igno~ 
rati fcritta nel pubblico atto dlipulato, ha melTo anche un’ 
odacolo di piu a qued* azione . , , 

In fidanza fu lefa la DuchelTa., e non vi ha dubbio, coll’ ef 
ferfi lo flrumento dipulato nel dì 1 3 Dicembre del 178^ con- 
cepito con fprmole piò ampie^del convenuto ne’ fogli nuziali 
de’dOttobre. Le azioni, che competono alla DuchelTa, giuda 

11 foglio , ficure , ed indubitate, fono appunto di avere li duca- 
ti ventimila di fupplemento su li beni del Maggiorato , qi 
quali non rinunciò, e’I fupplemento della dote su li beni • 
paterni, e materni liberi, fino alla fomma di ducati cinquan- 
tamila, perchè tanto ordinò Ferdinando Spinelli nella carta 
del Maggiorato a lei ignota. Alla .peggio » 

ducati ventimila almeno, era così j.fpedka, che" non era punto 
compatibile un termine ordinario. 

Or, ficcome non vi ha dubbio che fu la Duchefla mia Clieme_ 
iefa, e pregiudicata, neireflerfi allo drumcnto aggiunte tan- 
te claufole , e tante cofe pregiudiziali , che mancano ne’ 
fogli , così è ficnro , che non già lo flrumento , ma beasi li 
fogli nuziali debba il S. C. attendere nel calcolo delle r^. 
gioni , che competono alla Duchefla di Siano . Dimoflreró qtte-; 
Ae aflunto con una evidenza di ragioni, che non atmMj^ 
«■epliche. . 'a vi .‘.vrì aX a 

T ^ — — -r ■ 

(l) JL p in fin. ff. de trat^faHiontt/us^^ 





P Er defìairn di non paterd tener conto alcuno di quelle novi- ^ 
tk fcritte nello ftrumento coti alterazione de’parti convenuti '* 
ne’ fogli ouzihli, conviene cfaminare quid aHum c[ì dai con- 
traenti. Se efli intesero innovare l’antica obbligazione , le no- 
vità potrebbero correre. Ma fe elfi non intefero innovarla , 
quanto dai Notajo fi fece, contro la volontà delle parti, de- 
ve averli, conie non fcritto.Non vi ha dubbio, che li fogli nu- 
ziali fofcritti dalle parti , e dati al Notajo a confcrvare, con- 
tengono un contratto perfetto, in forza del quale fi può agi- 
re anche colla via efecutiva. Non fi dubitò mai di quella 
verità dai Scrittori, fpecialmente del noftro Foro (i) . 

Una obbligazione perfetta dunque efler non poteva alterata al- 
trimenti che colla novazione , e nel folo cafo che foffe alle 
parti piaciuto d’ innovarla . La novazione pero non li prefu- 
me, e non altrimenti s’ induce, che ove le parti l'abbiano 
cfpreflameate voluta. N)viri potefì ( rifpofe Ulpiano ) C* 
$ranfire in vsrbor'tm obli^itionsrn- ex quiacumque obligatione , ^ 
DUMMODO ’SCIAMUS NOVATIOMEM ITA DP-MOM FIERI , SI 
HOC AGATOR , UT NOVETUR OBLIGATIO (z) . E , giuba 
una legge di Giufiiniano , la novazione non s’ intende mai 
indotta da qualunque contratto poHeriore, fe le parti nonio 
abbiano efpreflb precifameote (j). ‘ 

Nel nolfro calo elfer non vi poteva, nè vi fu affatto novazio- 
ne. Non vi poteva efler novazione, trattandoli' di dote. La 
dote una volta collituita , non foHVe alterazioni i» dennus . 

E’ quella una malfima , che neffuno ignora (4). Alterazione 
lìcura avrebbe fjffcrta la dote della Ducheffa di Siano , ove 

am- 


(1) Ricci prax. porr. Il tii V cnp. I «• 20. Sunt ^ST alii 
Cafu! , in quibus per pntceDta executive proceditur centra de- 
bitorem, licer non /Ir obligatus per iufìrumentum publicuni, nec 
vigore paiìiy ut efì debitor ex capitulis matrinionialibus tradì- 
rii ab utraque parte ad Nntarium prò iltis confervandis , quam-r 
vis fmt capitula privata, & non fììpulata per aduni publicum. 

(2) L. 8 Cod. de Novationibus . 

(3) L. 2 ff. de Novationibus. 

(4) JL. 18 ff. de jure dotium. 
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ammetter fi volefieto tutte le iaa3vaziooi,che fi leggono ne,- 

f tubblico atto fiipuiato. Coli’ aver ella ricevuta la dote de'io ; 
i beni paterni, e materni, il dritto ficuro , che aveva' al 
fuppletneoto di ducati ventimila ordinato -da Ferdinando bpù 
oelli, aumentava naturalmente la Tua dote, pollo che ne’ io; 
gli, come fi difie, non vi rinunciò. A quello aumento ave* 
va un dritto ficuro , fondato , e prefente, tanto ella, , che 
li di lei figliuoli. Ogni rinuncia a quello dritto, non può 
fuccedere altrimenti, che col difcapito della propria dote , q 
quello appunto è vietata dalle leggi . 

Ma quelle rifieflìoni fono fuperfiue, fubito che non è da dubitarli 
che non vollero le parti alterare, o innovare punto il convetmt^ 
ne’ fogli nuziali. Per indurli la novazione, avrebbero dovuto, 
come difiì , fpiegarlo. Non folo non lo fpiegarono , ma dif* 
fero anzi efprefiamente di llipolare in conformità, e per ajjer-^ 
vanxa de’ fo^li nuziali inferiti ad literam nel pubblico quo-,, 
che fi llipulò ad futuram rei memori am , ' ^ 

Avendo dunque il Notajo della Cafa di Tarila inzeppate qello, 
llrumento tante belle cofe diverfe , anzi oppolle ai logli ma-, , 
ziali , eJ in confeguenza aliene dalla volontà de’montraentl ,, 
non foto non può tenerli conto di quelle novità , ma qom*.-. 
pete anzi al Duca, ed alla Duchefia la eccezione del dolo 
£' quello il fentimento di Ulpiano efprelfo nel Tegnente; re*^ 
fponfo . Si quis , emm aliter eum convenilfct ohligari , a/irer, 
per macbinationem obligatus ejì : erit quidem fubtilitati jurix. 
adftriSut , /ed doti exceptioae uti potejì , q»i» rnim per 
lum ohligatut e/2, competit ei euceptio . Idem e fi, fi nuUus de~ 
ius interce/fit flipulantis , fed res ipfa in fe dolum babet 
cum enim quis pctat ex ea Jìipulatione , hoc ipfo dolo facit^ 
quod prtat (i). 

Non è nuovo quello cafo nel Foro. E’ venuto mille volte ia. 
difeettazione , e mille volte fi é decifo che , trovandoli -io' 
oppofizìooe lo ftrumento co’ capitoli , quelli, e non quello, 
debbano attenderli , fpecialmentc quando le parti abbiano di> . 
chiacato 4i fiipulare io conformi^ de* capitoli , 'come appilD'' 

to 


(l) L, ^6 ff. de verger, obligqt, 
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to fu nel noflro cafo. Il Cardinal de Luca cosi ne fcrive. 
^trum advertebam de inflrumento f>rxdiiio nullam in propofi/o 
boberì rationem debere y fed procedendum effe cum capitulii ma~ 
trimoniùlibus y quee potius attendi debent in concurfu infìrumen- 
ti y quoeies non confìat ijìud initunt effe animo ìnnovandi y feu 
sliquid alterandi y quinimo e converfo potius conftat de contri- 
rio y quod fcilicet inftrumentum faSìum fit ad folam memoriamy 
faciliorem probationem y ac enequutionem Capitulorum ; quo- 
nìam ifìa continere dicuntur verbi partium , infìtumentum ve- 
ro continet verba Notarti y ut in confmili Afi.ulana dee. 114 
»f. ‘4 part. I recent. Merlin, deci/. 6 o 9 n. 17 Penta decif, 
1237 ». ip , (y fequ. addent. ad Gregor. decif. l 58 ». 8 de- 
tìf. 34 per tot. (y prafertim a ' n. ip part. 12 Recent, Bo- 
non. fideieommiff. 15 Mnrtìi 1660 coram Verofpioy de quibus 
ultimis decifionibus y feu cauftt y in quibus Ulte prodierunty aBunt' 
babetur , de primi fcilicet fub tit. de empbyteuft , Ó* de fe- 
eunda fub tit. de fideicommiff, prò Com. fo. de Pepulis y " ibi- 
que ifta conrlufio latiut euplicntiy Ó* difiinBa habetur (i) . 

Non altrimenti Lrifle Biaggio Altiraari . Ideo , fi infìtumentum 
difeordet a CapituUt contraBus , fìanium efl capituUs ynon in- 
ftrum'Hto Card, de L'tca , . . Bindon. , , , Addent, ad L’.t- 
dovif. Decif. . . . Pert, decif, . , . Ottober decif, . . . Rota 
decif, . . . Etiamfi inflrumentum fuiffet ex intervallo celebra-' 
tum Rota decif. . . . M rlin, decif . . . M.llius obfervat. . . . 
^od intellige , ft invicem ftnt contraria , fccus , fi compaiibt- 
Ha y quia fune utrumque deberet attendi y nempe inflrumentum y 
(y capitula. ^ed procedit in dubio, SECUS, Sr COVSTARET 
PARTES NON VOLUISSE A CAPITULIS RECEDERE . Surd. 
decif. 70 ». p. Prnut in dubio aheratto a capitulis nunquam 
preefumitur y nifi diverfts verbis contrarietà! e» partium volun- 
tate appareat induBa.Rota ec. Nam capitula in infttumento de- 
hent preefumt inserta , ut matriu , et originate conventionis ,• 
et ad illorur» tenorem debet cenferì fiBa infìrumenti celebra- ' 
tto . Proinde , ft quid contrarium appofttum in inflrumento re - 
periatur , debet per vìam nova voluntatis cenferì faBa ' muta- 

tio 




(l) Card, de Luca de dote difeurf. p7 ». 4. 
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Per 


/io Addent. de Ludovtf, . Rota^ . . ^ Ryai . , *•* 

r coronare la ^ropjfìa lìlrnoltraiione^,' 

prefente al S. £• H raglonaminto deUa cìcdific^e'* del '§?tTÌul^ 
di, Mantova recata da Q'io: Pietro Sordo, e citati diti; 

trina di- AltimarTi II calò' trattato iiì ' qJetla 
;a»ntIrn. 'N niihHiico'atto ftioalato 'èri'dflfj?roii^ 


M 


laro fi diceva' che poflenora durcgmt pnonbuf ^ t cni-iuna_mr- 
vèlfa' Scrittura pr^vale^'al conténjto deiraonc.1 , fl’,,,ScDato^ll^ 
curò quene'Vaaiphi pel- lo’Teguenté .ragi'onaitveAioV „ 

Htf^aon attentii condemnay\t^'Senuui wndiioré% ai c'd^eìffi'yij^- ^ 
Hta formar» Capi/utorum\ '{juitPco’jrratìu} 
cinclufus fui/’ tempore CapituUrumf^l^ 
biO^i p'of,ih , 'r/u!bus exprèjU d.cùur; qaod 
tan: preno' ex :hb 'iaUh'u^ Palisi Cup, emrri 

ll^póri hjìrnmtnil ,,"ì, 

•uoluntat'm fi eàm , 
pofitP dixit Natta in 

partes de contrebht r > . / v », 

tuor menfet , non per boc •viUeniur a f 

refftffe , (7 -uMunt ater» mutàfje Prohrur Jràc eU.^t 

ciuf. ImoK in l. Titia §/ Ider» réffondet ff. r/e ‘V^rhdr. ob 
mi dicit , quii 'fi in ter parte!' pTgreJftt conv?»Ì>o,^ 
ju! ftt oùeefitum^ conte afer^ti^'^ non vide tur ^%a 

ePlum fequentem ex 'int'^r vallo "celebr^aturrt |» f-JA 

quia fequerctuT 'dogano , Jd}m‘'dÌxPt' ìmola 'in 
n cum Col. z verf. iùm fetunàpfin ftant^ 
flit, ubi fuÉdit bete eJTe"menti tèneridà. , & per ri\ 

Alex, in conftl. iji ». 2 ^ voi. 2 dicity^ quod pt^^rn ret-oven ^ 
deridi eonv'entum in Capiiulif , P^o repettto tri 

mento vendie'tonlf ,** cfuòd en infervorilo factum ftne , ^ 
emrem videtur omi/futpy. Tira^ueJluS . . .- r * ■• ? 

bayl lktt tu conf, zot, ».. 30 . 

~(i) ' Altìtnari de Nuìiitat. ^optrjO. tpm.U rubr^iè^i'^^ì^ 

VII feO. I ». 17 ad 
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!■ 7 , •/n .'.. . ì 'U 

itt obtìniiì iit Càufa eoram Stnotu Monttsferrat$ • ^ iv'I 

Ven obfta$ igttur quod pofìeriora derogant priorìbus quia 
procedit ubi ia poflerioribus cadit errar. C»rr. 

Tertìa quod refpondeo tu qua dilla tn Capitulit babentur pro ^ 

ttpetUìs minftrumento , O* inflrumntum cenfeturfatìumtn 

guecutìone coHientorum in CapUulis , juMta regubm quod aBut 
fequtm pr£ fumi tur gefius in iuequutionem pracedenjis prqmij- 
fionis l. retti» %. verum ff. de manumtjj, dixi con]. iOZ ». 7^ 
non potefì Capitulis videri derogatum per injìrumentum, m quo 
idem videtui contineri . ^arto refpondetur , quod regula prò- ,, 
cedit in dubio , SECUS QUANDO CONSTAT , dUOD PARTES 
MOM VOLUERUMT OISCtOERE . A PaiMA CP>ICLUSI 0 >JE • 
Tunc enim pofterìara non derogane priorìbus , ita Dectus tn t. ^ 
paHa novijpma n. % quia aBus non operatur coh/ra intcntio- 
tiem agentis l. non omnis ff. fi eertum^petatur . Etpanit gloj- 
fa , quam /equuntur omnes in diHa t. palla no<vìJftma. In ca- 
fu autem noftro coniata qi/od^' partes non voluerunt recedere e 
Capitulis , tuw quia non ' preefumitur- mutatio voluntatis , uè 
in proposto dicit Curii' Jun. diSa l. palla novijjlma , tum ve- 
rf^quia Notarlus de ioflrumento ro'gaius attejlatur SIBI FUISSF.^ 

TRADITA CAPITULA CUM EXPRESSO MANDATO., ,QUOD SECUN- 
DUM ILLA CQNCIPERET INSTRUMENTUM . Ecce crgOy quod par- 
tium fdit intenth euequendi , & non corrigèndi Capituta (^i) . 

Ecco duaaue dimoftrsto , e dimoftrato con evidenza , chetut' 
te le belle aggiunzioni fatte dal Notajo .ftipulatore nel pub- 
blico atto (fipulato, elTendo difiFurmi dalli Capitoli , non de- 
vono punto attenderli . Ed ove anche ufar lì voglia 1 arbitrio 
di non prefumerfi malizia, ma femplicemente una garrula, e 
foverchia loquacità del Notajo , diremo col de Mariniti bai 
renuneiatìones fape fieri rum parva caufee cognitione , & quod 
Notarti en quadam confuetudine in eh claufulas apponunt pie- 
Htores (2) . 

Rtllriogendo dùnque gli argomenti , che forgono dalla premef- 
fa dimollrazione , la DuebeiTa di Siano fu dotatala de’ foli be- 


*(i) Surdus deci/, yo per lotam . 
(2} De Marinis tdlegat, 128 n. 
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ni paterni, e materni, la DuchelTa di Siano, promifi la ri- 
nuncia, e quietanza per quelli Ioli beni, e, per le fole, fuc: 
ceflìoni teliate, ed intellate fino a quel d) devolute,, e, per 
le intellate anche in avvenire. Non rinunciò ella, al lie di rpq.fi-. 
zioni per atti tra vivi, e molto meno all; difporiziqni a-ifÀ 
incognite de’fuoi Maggiori. Più di tanto il foglio non difCi^ 
e più che a tanto non farebbe obbligata, ove la proniefià. di 
quella rinuncia, non foffrilfe altri acciacchi. .. , 

Il certo dunque, e non quiflionabile fi è, che,, dovendoli atCen- 
(]f;re , non già lo llrumento llipulato , ma bensì li fogli uu- 
ziali , il tenor delle promelTe in elfi alTuote dal Duca disia- 
no , non lo efcludc, alla peggio, di pretendere il fuppleiaeqtot 
di ducati ventimila llabilito nella carta del fedccommefio di 
Ferdinando Spinelli, a cui non rinunziò affatto, anzi gji .fq, 
ignoro, ed in confeguenza neppure in una prumeffa anche pili 
elle fa , farebbe flato comprefo. .. li 

Quello é ficuramente fuor di quillione. Ma anche nella ipe/fi?. 
fi, che lo llrumento t)e’ 13 Dicembre avelie potuto inpoii^-j 
re , ed alterare il contenuto de’ capitoli, dimoltrctò che qucr; 
fto flrumento fu^nulb, perché leilvo, e dolofo re/tpfa ,.. :,;i 


§. III. 




La lefione è patente , ed è pmovata '■ Colf* ^ 
efcuipio delle "doti date alle 'altreJpam^.cV-r^" 
della Famiglia . . • 

, - V t -'AH. 

S TabLlita nel dritto la propofizione- che poffa la figliuola Je-*' 
fa nel paragio, fperimentare le fue ragioni nel giudizio' di' 
lefione, è cofa molto agevole in quella caufa- il dimoHrarcf 
la lefitot ffatto, eoa molti, e -fodi argomenti Prenda^' 
per quahwque 4ato -ia mofa , la- dote di doca ti dodicimila 
Icfiva. Se fi attenda la ricchezza del patrimonio de’ dotan ti , _ 
non 'fark poco la Calàclt Tarila ,de-ie rtufeirir di sUriib'Ìi fl CUt 
dire, come piacque a taUiQÌ dq’ooflri Scrittori,'<S»è^ei^ran- 
di'Pacrimoòi'la dote éq4Hklsr'.noa.dcvè--«Ìl*«*ititfena'/.I»4^ 

.Vfi-rvf.v. 
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fi tafla a rigore , ma fuol darfi la dorè .di paragio follia pef 
le Dame di ugual condizione. QueRa sfuggila però non fal*^ 
va la Gafa di Tarfia dalla patente Icfione concorla nella do-, 
razione della Ducliefla di Siano. Si diè forfè alla fteffa'una- 
dote da fua pari? La dote di ducati do.ltamila non e al cer- 
to- una dote congrua 'per una Dama della fua (qualità. . 

Ma ove fi attenda la dote data dai medefimi Genirorì ad altre- 
due Sorelle, cioè, alla Principefia di Supino, ed alla Duchef- 
fa di Bernaldo, niente altro occorre , per dirli la lefionecorà-« - 
piutamente pruovata . Chi meglio de’ Genirori potrìi valuta- 
re le forze del proprio patrimonio? Elfi fi-lfi in hanno va- 
hitàto, fubito che alle altre figliuole han data una dote piu 
congrua di quella , che tu promelTa al Duca di Siano, poi* 
che in quelli cafi , al dir di Papiniano , videtur patron 'afli- 
mationem patrimor/ii fui feóffc (i). .a 

IJon fi è mai nel Foro dubitato che fia quella una circoltanza 
affatto decifiva , per determinare la lefione della dote. Nonè^-' 
che il Padre non poffa dare piò ad una figliuohi, che all’ al- 
tra ( Ma fubito che alle altre figliuole ha dato tanto , che 
ne rifulti una matiifelta, o una notabile difparitk , e fpropor- 
zione , ciò che il padre ha dato alle altre figliuole, ferve 
nel giudizio di lelione, di pniova, per vederfi ciò, che ii 
dre poteva, e doveva dare aila figliuola , che li duole di ef- ^ 
fcr fiata lefa, ' ' ' . . 

,/Vntonio Fabro, lume, ed ornamento della piò culta Giunlpru- 
dònza, reca’ una decifione del fuo Senato , nella 'quale perde- 
ciderfi della lefione, fu canonizzata quella regola. Sed & fi ■ 
tantatn dotem da fuo altis filiabut dare pit:r fohtuf prohetur , 
nìbìL 'de modo facultatum ultra inquirondum erir ; qttìppe , 
rum extìmjtot-aliut ma^it idoneut ultra nofi l>t quitrendus (:3)v_y< 

Gio: Pietro Fontanella nel fuo trattato de ft»f>t‘‘tHl>us ^do- 

po aver filTata la teoria c|io compete ;A' azioa dildrrfioue alla 

figliuola pregiudicata , nella-, dote , soggiunfe,. Ad beve ,autam^ 

. . [ 


r(i) L. 30 ff. de legat. .11,.^^ „ e; - ' 

.'(2). Fitber/C^d, lièk tu, .f'l.Àe . dotis /fruktììj^ne d^»r 

Ì7l. /A ' 
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'kthìtrandtfm , & juJiandum, quando dot dnatur congrua 
tum crit ad propofifum confiderare marem^^ (y confueutitHcat 
patrit circa dotai ionet filiarum . nsmpCy.& t^ua>frum^^t 

folitum filiabut futi dare in dotem , ut optìm: prob,it Borgo- 
guin Cavale, decif. 5 ». pp part. III Bice, de non ntel. dot. 
rat. Felin.Cap, I ». 14 in fin. Fùlv. Pacino in conf. ^6 .,ubi 
late , Et fait approbaruni per Rot. Rovi: dccif. ijr ». j 

recoUedit per Fatinac. in 2 Toni: non quod non pojjìt /wer 
majotem dotem uni en fiUabus ^ quam alteri tradere ^ <27 doni- 
re . Sed ft dìfputetur j ««<» dot alitai filice data , ftt congtoa \ 
vel etiam ejì trafìandam de èa conflitucnd.a ntulttun'fàcit nt. 
tendere ad eam ^quam reliquit-fUiabuf folitut efì pare' donare (i), 

E reca lo flefTo Autore una decifione del Senato di CiCdbgna, 
ove fì ebbe per vero, che in fimili giudizj di lefion^:, 
vieae attendere qualiity & quanta babebat pater tampore doK^' 
tioniiy (y quot filsot, & an eandem , vel jimilenr- dotenr 'dé*^ 
derir aliis filiabut (2). •- ' 

L’Altogrado, enunciando le confideraziont , che fi bfeiano 
arbitrio del Giudice, per definire, fe la dote fia (tara coa.^ 
grua, dice che debbanu quelle regalarli , infpeda qaantitate 
patrimonìi ^ natalium dignitatCy num:ro filiorum , et MOLIE' 
RUM IM EA FMMLIA NUPTARUVt , ac Rrghnis ronfuetudh- 
ne (3). per finirla, il Sanfelice fcrille de! pari, dotem còmi - 
petentem arbitrari^ babita catione quantitatit patrimonii y quali- 
ratity (y bonefìatit perfonarumy numeri liberorum , COta%lfSTU~ ì 
niMiS REGio>ns, Et famiLi;e (4) . E 1 » Ihrffa indegna 
ancora TOdierna (5) il Barbafa (ó) e con elfi cento altri 

che 


(t) Fotttanella de padis nupt. Clauf. V Glojf. FUI parti'- 
1 ». 21 Ó* 22. 

(2) Ibidem ». 35. " ' 

(3) ulltogradut controv. \XIF ». 28. 

(4) Sanfelìc. in addit. Sever. ad decif. 374 pag. 234 cìf 
[ rt fin. 

(j) fiodiern. Controv, For. Cap. XF ». 88 Ó* j 

». &3. I . i 

(d) Barbofa in lìb, i part, IV * * ff. fdoto- »»àrr/»»l - 
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che io tralafcio . La lefione dunque inferita alla Duchefla di 
Siano rifulta appieno dimollrata dall’ efcmpio delle dat* 
alle altre figliuole. Ma vi é anche di piu. • • 


§. IV. 



E* Icfiva la promeffa della rinuncia, perchè 
j(ì eftende a quelle fucceffioni , ed a que' 

' beni, su li quali non fu la Ducheilà. . 

dotata . ' * 


O Gni obbligazione, per dirli valida, deve trarre il fuo prìn-*' 
cipio da una giulli caufa. Ove la obbligazione srimbatte 
in caufa non giuda, o fiegua abfque ulta daufa \ ella non' 
regge, e per difpofizione del dritto, condicitur oblìgatio» Ba- 
llerà un refponfo di Ulpiaoo, per dimollrare quella verith . 

autem promifit fwe caufa, condteere quantUatem non pote/ty 
guam non dedir y fed tofam obìigattonem . Confiat id demum 
fojje condìciy quod vel e* non jufia caufa ad eum pervenir , 
vel redit ad non juRam caufarA (i). • 

[Tanto è nel noflro cafo . Fa la Duchefla di Siano dotata ap- 
pena, e neppur con giuflizia, su li beni paterni, e^ materni, 
perchè ricevè foli ducati dodicimila. Su gli altri beni della 
Cafa non ricevè nulla, e né tampoco ricevè, come difli , la' 
dote di ducati ventimila dellinata per fupplemcnto dal fu- 
Ferdinando Spinelli, alla quale aveva un dritto ficuro , e 
perfonale. Tanto ne* fogli, che nell’atto pubblico ìndi llipii- 
Jato , fi difle, e non vi ha dubbio, che la dote di [ducati 
dodicimila s’ intendeva coflituita su li foli beni paterni , e 
materni. Con qual giuflizia dunque eflendcr fi dovrebbe la 
rinuncia ad ogni altra forte di beni, e ad ogni dritto, che 
alla Duchclfa di Siano compete fui patrimonio degli 'Avi? 
Calpellar conviene le leggi di Natura. Riuunziar conviene ai’ 

. ' sen- 


■ ji , r , 

(l) L, 1 ff. de condili, fine. caufa, 
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fentiraenti di oned^ oaturale^ t per <lir(ì che regger poiTa una 
promefla di tal fatta. Se il Principe, e Priocipella ili Tariìa 
dotarono la di loro figliuola , altro non fecero , che adem- 
piere al proprio dovere » fNÌ4 offidum paternunt fft dotempra 
fuà dare progenie (i), A qued'^obbligo. oiolco male adempito' 
oo, perchè diedero una dote mÌaore>del. giuflo , Ma di ciò. 
non contenti, rilimoter ..vollero , dalla figliuola una promelTa 
di rinunciare ad ogni altro dritto, .che le foSe competuto sia 
li beni dell’avo. Convien dùnque confeiTdre, che, lungi dal 
^ rifonderci li Genitori della Duchefla,>pme avyieoe ai Geni- 
tori nel maritar le figliuole, .vollero aoti^arAÌ guadagno, 
poiché ciò che la Ducheff^ rinunciava , imporrava aliai piìi 
di quello che .riceveva» al momento ^he lar'riceveya > ooa 
per liberalità, ma per obbligo precifo de’ Genitori# 

Potrà dirli un patto di tal natura derivato da- una-, gialla cquCa?. 
Qual giuda caufa potrà, mai. (cuoptirii in ,un^^atto,ch^ fp9igU« 
Hua innocente figliuola, pe r. avelli re .ivfracslU / jib ronde . ric\ 
chi, e ben .coltiruiti i Non-'folo. ci^^a^ue 0o;r vi' é .io rale^ 
promefia la giufla caufa, ma^noo vi. è nanfa affatto» 'ed ^ 
quella una promefia non efiendovi ragione » cbu: 

giufiifichi un patto, che fpogli la .figlia, di ciónche le'fpetco 
iodipeDdiocemei)te>.daJJa..dote paterna do foraa, delle difpo6& 
zioni de’ fuoi Maggiori. Ed in confeguènza , ove alU.Du-. 
Chefla, che chiede il fapplemuqao . del paragio r, fi opponga', 
quella promefia, lOOO-folo! la; fiefià fow//iryri(«'j^«Ì4i ftoa 
raa le compete anche U ecceziftoe .deli dolo (?) » .. li; t.a 
Non .fi dubitò, mai nel, Poro della nullità delle rinuocie , ; ove: 
quelle fi ellendano al dijà'de’coafini delle dotazioni, ed ove 
fiaofi ellorte per que’ benj , donde non fii la fi.gliuola dota-. 
u.hAb(miìo Fabro reca quelli principi adottali in ..una . deci-, 
£one\del.fuo Senato. efl^ ut efuo ,c«tH tom d«s 

psternis C9H/ìit¥t« iatiflightir , no» e» maiernis.tf 
'<wàiÌMH 9 ||qMq fu<ciJJioi\ìs\ per fiiietp ftdtt ^vdeAt\.e{itino; 

V' • -, ■ . *ii>i . I , * , , fci is - Xj-- ^ V. .'li, . i ‘ 


'G) ^ 7 dt -dath ptonùff, — 

•V'(a) rVt .t '§. j de' doli\f»4.iii >** 

cept. Circa primam fpmm ràn/V bifa/o- 

cnm Meaff b*c fun$f qure tradari poffuat .Si quis ftne couja. 
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fi jurhjurandì vìncuìum atcìjfcrìt y i^»*fi fins taùfa falla , »ul* 
ioque aquitatis colore fubhixa . . .'‘ NUìil- enìm ^rodejje patrì\ 
aut nocete fili* debet renunclatio. materna fucc'ejfionh ,mfi cum^ 
ad elìciendam eam , aliquid ex materHtO bonis^etOf^atum< efi , 
pothtfqae reriuncìatio ex' promijfionc Iquam promi0o ex renun- 
ciatione aftimnri debet- ' s.i.i j'i- : i , - . , v."! 

Quindi il noftro Carlo de Rofft, 'ràgioModo co’ it}odefimi.pria.i 
cipj , cosi fcrilTe . ^!n et fi fUità' vexunciaffer patri ^omns- 
JMS fibi competent fuper bonts pat'ernif nratei nis , /laute 
dote a patre reeepta / fi tdòs p^diUa >to>t eli aqua' ad utrum- 
que paragium, fed JsluM <ad ■paternU‘»)\àdìbuc 'fìlia poffet petere 
paragium in bohii‘^ tnatrit'\f- non" obfiaute dilla jMunciatione p 
quia illa renunciatio viderùr - èetitinere t tHbrtniJJimam laftonent. 
ve ^ (y Consilio .’ dL'>ffredt‘Cbnfi’2ó n* -pò fh Piateli i & piu^, 

res , id babitufif' fui t 'prà -Ab/oluttì' in caufi vertente iitter Cor "l 
mitem Magnani iPertiàm ' FerrómofcA 'fe/ìatur Dom. Regt 

Reverter, detif.. i^6'''ùirf. tiuettus' Cafus- ift verf. 2 - in i Mar 
nuflript. jNam .,‘dfitaHdV'-parv'r^dotìat-'filidm>-\ &-irecipit renutt, 
tiationerrt ad fui ìekefUiàrA de^ to-y'quod filia: fpsHat in bonh- 
maternìs , turpitsr agii ^ qui» ^'^dbtàndo'filiam ,'id'iexpletyad‘ 
quod de jure tenetur ^j(T^qùi àliqtiidriacripit. proi f adendo cj»’ 
ad quod tenetur^ tuòpiter accipit l, fin, ffi de cond: ab turpem 
^ emtfam ( 2 ). , . ' V.^r. ;m 1 t ' ’ i' 

Cià ch« fcriffero 1! citati Scrittoci- peK.Ja^ ifuccefTiotte materna y 
vaio per ogni altra ‘fucccffi(Jfia> Gefarà idi AfCiiti falle trac- 
cie di moliiiTimi Scrii tòri', latito erteti, che nollri dalaitiw-< 
tt fifs?> querta teoria •,* Obligatioxem'^'-'shte caufa-^ inutilem 
& inefficacem comuniter tenfatrunt Qòdores. Mine ‘alia infuna 
rexit conelufio , quod renunciafiones y pus fiunt a m:iii:ribas'< 
eam nubunt •, quantimvis gencrales , (T antpli/Ji>nit^ tanquam^ 
fine confa falla , (y- contìnentes evidenter enornujfuriam. ■lafia-': 
nem , fine ipfo ture nulla , nullumqne optfcrrtur effeSam , re-' 
fpeClu illàrum fMceffi(m»ìn >s de quibus^ v^l prò qutbus renttiùì 
ciandis , nibil /uerit mulier renuncians ajjcquuta. Ideoque ad 



• (i) Faber Cod. 'lib, V tit. Vi defin. VIL de dotit^pro.mijf' 

■ (j) De Rofa fuper Confuer. - Si moriatur . '-‘ ..7. . 1 





.tenuncìatas fucceffiones fit admìttenda , non mìnus ac fi re- 
nuncìatio faila non efiet (l), 

QuefH principi ci guidano ad altri argomenti. La figliuola, che 
rinuncia , non altrimenti al certo rinuqci.i'', fe non per- 
chè è perfuara di eCTere Hata ^dotata fulli beoi provenienti da 
quelle fucceflioni, alle quali rinuncia . . Nel ooltro Itrument'o 
la Ducheffa di Siano rinunciò ai beoi deli' Avo , perchè 
lì difle da eOi ancora .dotata . Ove però quella creden- 
za fi fcuopra erronea , e lènza Tofiegno di fatto , cade la 
rinuncia per altro principio,, cioè ex f alfa caufa ^ da cui ella 
è derivata. Lo (tefl'o Cefare di Afflitti trattò con molta pre- 
cifione quelli argomenti. , 

Idcirco , fi a patte , vel a mette infiniul jUìa'efnt dotata , ÙT. 
de bottis patetnh , O* matermt dot confìitui aftertum^ ( tiuod 
paUim folet ) etìatn, de fratern'is tiernh , avernis ec, hoc <fttù 
dem cefi* renuncietio pnwiuin prxdj^arum tucce/fiamtm , f .i^a , . 
tu afserta dotatìone de bottis eorunJem , cauftta faìfie di^no-, 
feìtUT^ , (y talem fic ffitrtam dotat'ionem , caufam finalem re- 
punciationtt fuifse npn ambigimus y jum quia contenta in eo». 
dem inflrumento , vet alio * parfibus todem tempore celebrato^ ■ 
correfpeEliva ^dìcuntu^ l. ieblq , ubi DD. ff. de certi petit, tùm ' . 
etìam , quia taufa , qux ex proxmìo colligitur , aut in con- 
trafìu exprimituT ^ ptafumitur finalità item qua in confequen- 
tiam imponit qua fi neceffitatem^ ita contrabendi , late probat 
ftpe citatus Mantice diilo Hb, III tit.Xll-n. 24 (y fequ. E$ 
talem efe dotjtionem aftertam jefpeilu. renunciationis relatx ad 
omnes fuccejfiones prò quibm dot conjlituta fuiffe iaiiatur , 
quilibet ratiocinabitur , C«w, fecundum Juris rationem effe vi- 
dealur, ut mulier fuccejjìmib»i renuricict ^ de quibui dotem 
prxmature {uit affcquuta.,(y caufa fin dii dicitur^rum fecundum'. 
juris rationem , tta debet operati . Montica , ubi Jupra , ». 35. 
0 Bald. (y Cravett. Et renunciatio ìpfa refertur ad datario- 
nem^ & a ptomijftone extimari debet, Faber dilla defin, VII — 
tap. de dotti promiff. ». jo, 

cum ex juris dijpo fittone , dotatio regulata ab officio , Ó* 

obli- 

’(l) jlffiiB. controy, juris cap. XKiy in priticip. - 
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thligatìone paterna iena -patrh tàntummodo reftrtngUùr ^ Ó* 
est iis procejjijfe jus ìpfum interpretatar , quantumvìt etìam de ^ 
materni ! , aut alti ! , dei con/litui a patte ejJeratuT , juxta l, ' 
fin. ubi DD. Cod. de doti! promif!. yJfflkh deci/. '170, G* 
tdiot , jam patens efì mulierem ^ qux jma ianorat , errore dui- 
{lane , oc pmpter illam ajsertionem , j:eterii fuccejfionihrt! re- 
nunciafic y & (ie y ex fatfa caufa y quam pìttahai ìnefie y ere- 
deni d$ omnium boni! dotem fibi fuift: cànfìitutam , ut dice- 
batur y quod y cum de jure faifum ea- ignorante , reddatur'y 
jurii errar ipft renuncìanti norere non di-bet /. JurÌ! ignorane, 
rum fequ. ff. de jur, (y fodi ignor. Bare. er. ^uod proprie in 
renunciatione muliert! feripftt Mantica cod. traRat. de tacit.& 
ambig. lib. XXFI tir. Il ». 2^y & 14 ex Angelo Crat. “ 
mide y renunciatione non ob/lante, mulier ad ceteras fuccejftonet 
erat admittenda y ut precitati DD. concludunt , 

Juri ergo ionititur noflra conclufio, quod renxnciatio, qutc ex' fai fa 
confa y & errore renuntiantit procejftt'y ipft mìnime obftt , (T 
in fpecie docuerunt Bare, tiido Conf. po lib. 1 Rota Rom. pe- 
nes Serapbin. dicif. p^t. Cancer. Var, refol. pari. Ili XXf 
a n. 227 ufque ad n. 242 (i) (*). ’ ' 

Rivolg«adoci dalle tearie'ai fatto, egli è- certo cfie la dote ri* 
cevuca dalla DachelTa di Siano , noti corrifponcle alla impor- 
tanza delle rinuncie da lei promefle 'nél vantato flrumento Ili* 
pulato in dìfTarmit^ de’ Capitoli , La dote di ducati dodici-^ 
mila , benché tenue , e non corrifpondeme , fi diè folo per li- 
beni paterni , e mtterni' eJ é molto minore di ciò, che fui 
folo pacriraonlo paterno, e materno alla DuchelTa d! Siano 
compete. Su li beni aviti, quando altro non folle alla Du- 
cbella fpectaco, fpettavano ficuramente , e fuor di dubbio, li 
ducati 20000 ftabiliti da Ferdinando Spinelli per fupplemen- 
to di paragio. Gli ricevè forfè la DuchelTa di Siano Certo 

che 


(l) AffiiR. Controv. XXV num. rtf ad 25. ' ' 

(*) Che la rinuncia feguita ex falfa caufa fia nulla, per ‘ 
difetto del confenfo , il dimoflrarono ancora il Menochio 
Confi 17% ». 26 il Sardo decif. 104 ». 32 ed il Manente </f- 
cìf.ìin.2^ eoa altri Scrittori da loro citati. ~ ■ ' 
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che nò, Dunque la gromefla della rinupcia, o fatta fne cau- 
fa, o fatta e* [alfa caufa , e per la falfa credenza di elfer 
ella (fata dotata anche su li beni dcH’avo, 6 femore nulla, 
e lefiva. ' ’ ^ 

§• V. 

La Duellerei di Siano fu lefa , perchè rinunciò 
ad un dritto certo , e verificato , fenza • 
riceverne coinpenfo. 

L £ confiderazionì efprefle nel precedente ragionamento ci 
guidano a rilevare altre circoltanze non meno importanti. 
Non vi ha dubbio, che la Duebeifa di Siano, in lorza della 
difpoGzione di Ferdinando Spinelli ha dritto alla dote di du- 
cati cinquantamiU , cioè ducati ventimila su li beni del fc- 
decommeflb , ed altri ducati trentamila su li beni del Poflef: 
idre. Era quedo, tempore mairimonìi, un dritto verificato , 
un dritto licuro, un dritto, che a lei nafeeva dalla difpoft- 
zione fuddetta accettata dai di lei Genitori . Ella prqmife 
la rinuncia di quefto dritto, fenza riceverne compsnfo, poi- 
ché fubito che la dote fu promclTa di ducati dodicimila , non 
ricevè al certo il compenfo de’ducati cinquantamila, nè tam- 
poco de ducati 20000 ftabiliti a titolo di fupplemento di 
quella dote , che avrebbe data il Padre . Tanto balla a di- 
tnodrarh con calcolo non meno evidente laleGone. - 

Cosi il Fontanella . Finge quod pater decejjlt reh£{a tali ber 
reditate , ^uod ex ea competunt filite prò legitima , VEL 
PRO ALIQUO LEGATO SlBl A PATRE RELICTO , fra- 
ter tamen quid minimum dedie in datem , pura centum , pel 
ducentum, aut quatuor centum , quU negabit intrare m.ireriam 
Te/cifiionis} Nec bic facienda e /1 confideraiio , fi congrue e/l 
dotata, pel noif, quia non caiit bic ea conftderatio , quandjf 
frater efì debitor Sororis certut , Ù* indubitatus ceri te quan- 
* tàtatit (1). 


Non 



(l) Fontanella de paHis nupòal. tom. Il clauf. IX 
un. pare, 1 n, 43. 





Non altrimenti fcrifle II CafHIlo . Reca egli la opinione di co- 
loro, li quali foftengono di non ammetterfi l’azione di 'le- 
Cono, ove fiali rinunciato ad un dritto incerto, ed eventua- 
le, e foggiugne, renunciaijotte juris jam quafttì y bèredUatif’ 
que j am delata y cantra ejfe {l)> 

Lo fteffo Cefare di Afflitti innanzi citato tratta il cafo che la 
donna rinunciante avefie dritto alla dote dira voluntatem y(ff 
liberalìtatem dotanttty ut quìa Hit ett alterius fuccefiione , &, 
difpofitione obvenilJet , Htc namque cafu omnìt correfpebliva 
mulierh renunciatio ad illius benefìctHm ejjet nulla y tu falfa 
fcilicet causa, ex defeca confenfus ,qui per errorem excludirur^^ 
M propter dotantis dolumy qui ipfum falfa af scottone deceptr . 
Ex quorum diblis coliiq^itur, quod ft mulieris debitor , aur alius 
quifpìam de jure ad dotandum a/lridus , dotem confiituat , Ó* 
de compenfatione , aut debiti folutione , vel jure proprio mtt- 
lieris in bonis in dotem datis , nullam penitus ficiat mintionemy 
quamvis , neque fe de proprio dotare jaSiaverìt , ft tamen de- 
biti tompen fatto y vel folutio ex dotatione , propter juris difpo- 
fttionem infurgot , renunriatio nullius roboris cenfenda erìt (i). 
}1 Cardinal de Luca, per finirla, fofteneodo le parti del rinuni? 
datario in una caufa, che d:fefe da Avvocato, fi fidò appe- 
na di foflenerle per le fuoceflioni non verifioate, e foggìuofe. 
jiut enim asitur de bonis vel juribus jam agnitis , (y qtixft- 
tit , vel faltem delatìs , ac de priefenti certitudinalìcer eomr' 
petentibus , quorum renunciatio fiat patri , vel fratribus , tn- 
tuitu dotis , quam f ilice , vel forori , quamvis diviti, ac ali- 
«nde provifee , de proprio prcefìare tenentur ; adeour non in- 
trat ratio correfpefiivitatìs jurium renunciatorum , ET TUKC 
RECTE INTRANT TERMINI L«SIONlS (?)• 

Ed m efletto anche le tranfazioni , che con difficolti fi refein- 
dono, in grazia della pubblica tranquillili, relfar pofìbno re- 
feifle giuda il difpodo di Valeriano, e Gallieno, ove il drit- 
to tranfatto fia fiato certo, ed indubitato ( 4 ),Eflendo dunque 

fi- t 


(l) C afilli. controv. juris lib. III Cap, II n. 76, 

(j) jìfJliSl. diUa Controv. ». ip. 

(3) Card, de Luca àiscurf. X^IV de eetiunciet. • 

(4) X. 1 2 Cod. de tran/adionibut . 
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ikuro il dritto dell? DucheflÀ di Siano per la dote di ducati • 
cinquantamila io forza delia dirpoGzione di Ferdinando Spi-' 
nelli, ed avendo a quello dritto promelTo di rinunciare, fen- 
, za riportarne il corrifpoodeote, couipenfo, lalenpne épruovata. 

COROLLARIO PELLE PRECEDENTI PI MOSTS AZIONI. 

D a quanto Q é finora raflegnato al S. C. rifulta appieno di- 
modrato che la figliuola lefa nel paragio ha dritto di 
chiederne, il fuppiemento, e quindi fazione dedotta "dàlia 
Pjchefla di Siano ha tutta Talfillenza della legge. Ho dimo- 
Ilrato ancora che non dovendoli attendere il contenuto nello 
ftruniento de’ 13 Dicembre 178?, ma bensì quello de’ Ca- 
pitoli, non oliano punto i| Capitoli , perchè riceva la'Pu^' 
chefla, lenza coatradizione alcuna, il Tupplemeato di ducati 
ventimila llabi.iti su }i> beni del fedecommeflo illituito da 
Ferdinando Spinelir, perchè la DuchelTa di Siano fu ne’ Ca- 
pitoli dotata folo de' beni paterni, e materni, e la rinuncia^ 
promefi'a dal Duca di^Siano, a quelli foli beni fu riUretta y* 
tanto più che la detta ^promelfa non fi ellefe incognita, CT ' 
«•«f «girarci, e molto meno alli dritti a lei tramandati per atù 
tra vivi . , _ * ./ ; 

Ove anche attender (l voleflè, Io llrumento ftlpulato, ho dìmó- 
llrato di effer lo fteflb lelìvo, e pieqo di pregiudizi in dati- 
00 della mia Cliente, perchè non fu ella dotata congruamed- 
te fui patrimonio .paterno , c materno, ,e con quella (Iella ^ 
proporzione , che furono do^te le altre forelle ; perchè la ri- 
■uncia fu promefi'a anche su di que’beoi, e su di quelle erè- 
dirt, dalle cuali non fu ella dotata; e finalmente perchè fi 
edere la defla, fanza il qorrifpondente compenfo , non foló 
ai dritti eventuali, c futuri, ma anche ai dritti Ccuri at- 
tuali, e verificati, che alla DuchelTa competevano, Per ogni 
lato dunque fi è dimndrata nel fatto la (elione , e deve if 
S. C, rifarcire la mia Cliente de* danni fofierti, condannando 
la Cafa di Tarda a pagare il fupplemeoto di ducati clnqua'ti' 
tamiia ordinati da Ferdinando Spinelli, tanto su li beni li- 
beri , che fu li beni foggetti a fedccotumeffa , a favore dsl^ 

le fae dilceadeau« ..i > 

' Vi- 
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yidero bene gli Avvocati degniffimi , che' difeo'deyano?' lSi''CafA 
di Tarsfa allora che il giudizio/ fo'‘moiPa*, ‘tjuànfó foli'dA, fdf- 
fs la ragione, che affifte alla’Dudi'éfla di Siano', dalcolafbric» 
•pur troppa che la leliotìc è 'patente '.‘lE (juindi 
^ir ultimo fcan^po, col riconvenire^ il Duca di Sj[,ano di lei 
•raarho alla 'rifazidne' delF/i rfe/ri-r^, -iti hrzì' deVr -%i/-“^ 
bligo aifunto proprio nomine, O* in propriis bonis , ne’ fpgli^ 
nuziali. Mi reità dunque fólp a .difciitere, il mdHto'di oueltaì': 
'ricoavenzioneì * • ii. i! . 


i..r 


O ■ III. 


: 1 : '.'.t'. - 

. li 

r . I. ’;i 


'V obbligo ajfimtò dal Du(:a df $iano è 'niilloy'al 
par della 'pronKjaÀeLU.Lrinuncid fatta;, j 
' dalla' 'Pi^chèjfà , :■ [ ' ^ 

• • 'i t *• r ; , • ry i I - • : 1 

P Rima di entrare In quclta dilbettazfdnff , 'chiamo il S. C. 
ad una conhJerazione preliminare. Ove anche vi folfe luò- 
go alla dedotta ricónvenziohe , egli ’d certo" che la Iteffa db- 
, vrebòe livellarli ful'folo coorenutb tle’ fògli • bu'ziali , e non 
già fullp (trumeotp flipulato, allora che furono elfi ridotti 
pubblica Scrittura. Ai/erido' inftranZt dimoìlratoii che nella dif--' 
formitìijChB corre tra F fogli , e ’lò Itfumentd, debbano quel- 
li, e non quello attéhderlì , ‘la ficohvenzìone' dedotta contro 
" del Duca, non pud ntai valutarli al di 'lk'del contenuto de’ 
fogli. E quindi, non avendo'. 'il Dica promeffa altra rinun- 
zia, meno che quella de’ beni 'pnfrrw; , e materni , e dèlie 
fole fuccelfioni teliate ; ed i'ntellate verificate fino a queirépo- 
ca , a più di tanto eltcoder non (r può la riconvenzione de- 
dotta . • ... 

Se cosi va la cofa , ove'U’ Duchefla pretenda, malgrado la ri- 
nuncia promeffa, il^fupplemento della dote in ducati venti- 
mila ftabilito nel maggiorato di Ferdinando Spinelli, non Ha 
luogo la riconvenzione del Duca , primo perchè ei-promife 
la rinuncia ai foli beni paterni , r materni t queftò 'fupplé- 
mento è dovuto su li beni dell’avo. Secondo perché ei pro- 
mife la rinuncia alle fuccellìoai teftatCjeà intèflate , 6' ti da- 

' ca- 
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caci ventirnila oafcono dalla dirpofìzione .fac^a per jjto tra -J- 
vi . Terzo perchè nella cinuocia alla fuccejjiotie , qon s’ 
include certamente la rinuncia alla dote^ eifendo la dote una 
cofa ben diverfa dalla ruccelllpne,anzi la dote fì da alb^on- 
na appunto perché (i efclude dalla fupceilionp . IV. 
te y perchè la dote di ducati 20 mila lafciata per /upplecne 9 - 
to da Ferdinando Spinelli era ignota al Duca di Sianp , >e 
gli arti umani non ,li eAendono giammai, come innanzi l'ho 
dimoftrato , ad non cognita ^ Ù* uà» cogitata f Nè il Duca di 
Siano rinunciò ne’ fogli alle cofcjitjcognite, e non penfate. 

Alla peggio duni)ue la riconvenziqne contro il Duca verfar pp. 
crebbe fui fupplemento do-vuto n.|j,li^,J)eni paterni c materni 
fino al complimentp .ducati, ,cin^aota^ila ,• palliai che. 'ji 
obbligò egli che la Djiche/ta fi^a inpglie avreb^be ripupd^ 
ad ogni dritto, che competer gli pot^lfe su ,ii 1^^ ♦ 

e mat-rni . Rilpetto dunque i ^(^a ricoovenzioop ,’ plip .^lo 
pud metterfi a calcolo „ conviqn. chc r^n\mentT, il S.. G. c i 
elfer ftata allora igooia a^ Dlc^^dj Sjano la di 

Ferdinando Spinelli, c^e oWaUgava-'il Pofl'elfpfe del raaggtq- 
rato a dar del fuo alle ,c^ili;cqd^nti da. lui conteniaplate ^uca(t 
trentamila , oltre li veoiioipj^.pfomgfli^/UjlJi beni del maggiiq- 
rato , per formarli il pienoidi tipetti, .qinquaatamilaj; ed in 
confeguenza, benché il IJuca dij^iaqp ^cpntentaco, ià- fqfle di 
ducati dodicimila fulli beni paterni , é materni , 1’ era però 
ignota quella dlfpofizione, |e^q^jn^i dir.G può cpn /iqnpamen- 
to che, fe fapufo raveltc. , non avrebbe mai apppiw , cl^e 
folTe (fata la dote tanto al- fJi fqttq dj qqeHj» difporulopc.. 

Dietro di, tali precnefle, vedia^ ppee qual fulTillefl|za al^ip; qf,l 
dritto la dev'lotta riconvenzione, c fe poCTa il Duca. di Siapp, 
ove anche le premellc con6dera?ùoyni mancaffero, plSrcr te«W 
alia rifazione dell’ /d ^uod intére/ì in fprza de^l^,ojbb^iga, ,<W 
lui alTunto, . Si dice che elTendofi fatta tal proni c^lTa T 

proprio y ir in propriit bonit , tutte le confegueoze della litè 
elTcr devono a danno del Duca di Siano. 

Chianio, nel .risolvere la quiÒione , li miei degni Contradittori 
alla definiamone, della natura dell'obbligo afiunto dal D^ica di 
^ianp. Sari» quefta, ^i grazia^ ,uoa pbbligazioóc priqclp4f » cd 
indipendentet’ dal coatràtfp ^qziàlp^^ ° •P'M® uaa o_^- 



• *' I * * . 

bligazione acceflbria , e dipendente dal contratto principale 
della dote? Se fofleogono edl di' efler quella una obbligaziu- 
’ne principale, che fìat de per fe ^ Tarìi dunque una obbliga- 
zione fine caufay perchè non vi è ragione , 'che abbia' potuto 
determinare il Duca di Siano a‘ Ilare' avanti , e garantire la 
Cafa di Tarfia, perchéMmpuncmente pregiudicafle la Dudief- 
fa Aia moglie in ciò, che le fpéttava, Attica la menonia òiti- 
bra di dubbio . Ed eflendo qucfta’ una obbligazione fin: cau- 
fa^ anzi ob inìmfìam taufam^ è per fé Aeda nulla. 

Se poi ragionar fi voglia colle regole del buon fenfo , negar 
non fi può che fia quello' ■’un* Obbligo acceflbrio anneffo ; e'' 
dipendente dal contratto principale del Matrimonio, e della 
dote, fenza del- qiial-'àbntratto non fi farebbe certamente 
modo il Duca di Siarto ', a sbilanciarli 'colla' Cafa di Tarila 
'ad una promelTa di tanta importanza. La legai prefunzione, 
che concolrc, é fenza'- dubbio, che la promefla della rinuncia', 
che fa il Genero' al Suocero, è relativa , ed accelToria al 
contratto principale' della’' dote come li Scrittori concorde- 
mente infegnano (t)’. Se tale" è -la- natura di quella obbli- 
gazione , ella è confeguenza legittima ‘che alfumer deve la 
flefia tutte le caratterilTiche della'' obbligazione principale , e 
quindi ricade nella'nota regtjlà del dritto che tum prìi/rìfì- 
iii caufa non Jubjìftìt^ ne qitiderh èa^ fequujitàr^ locum bi- 
bene ( 2 ) . ' ' “ 

A quello modo-han ragionato li piò fenfati Scrittori nel deR- 
nire , fe valido fia F obbligò dej -marito in'proprìU per 
garantire li dotanti, ove la moglie fperimentar volefle ’if giu.^.,. 
dizio di lefione , afii ripetere il fupolemento del paragio,.'*' 
Traferiverò una dottrina dell’ Altogrado, nella quale s’incort- 
trano folldifiimi ragionamenti , ed un corredo' di autorità di 
gratti Scrittori, che confermano l’efpolla teoria.' ’ 

Ego tamen ( ci fcrifse ) /ìride pundum qutfìionk 'phpofìta 'df- 



(1) Vide Metiocb. de prrefumpt.lib. i\ prxfumpt. Xll ' 

( 2 ) L, I2p §. I ff. de R. 1. l. ip in fri.' de dolo' mah 
3 ff- ratam rem éabere /. i & 2 ' ff. de pteuL leg'tft.^l,^2(ì 

de ufurit 5 infiir. de pupili. fubjìit. ‘ - 
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[ofttìtido ^m tomràrmm ifhuemthm-, irm noi dwbito r. C». «m» 

,i .^nÌ0,negitittm ‘f>rincipHe{,jd don. .■imcLtnam ^pirtiriit 
(rii^racOt Luciana iacif^a ). Cy^enmlJiómìnur.JPmrlut jfwt/m.i, 

^ Budrc 'dillo (ppCa-.^ fefe de- proprio obUgnat-’ 
rht pje. .D, Lotinna , in ,cafaii^.rfivy^ vltrni d^9*m 

datene, diiimm eqmtem -D^Hierottprmim ( il Stante ^itpufqttM 
beredet molefìaret <^utormm abtigatiar^dicìtnr .àccéffooia ^^'iS^ 
iota fUepnfforii bJbcbptt: Btrt^.n /. rcat ff. de duobuc)mr> ^ jl 
p^i'.néts per Giofft^in L ptrf ottavo^ \ ff. de pàSity "Cofirent, 

jft <0 aàttfmirSydoaftri $k^i ,lii. ì% <5* in pondo, -vìdenr 
dn J^afoc in eonf^ TV^^ »;•■ 'tib> En <fuo /tq^ÌNmy 

^nod\^ tobiigario pdvcfpalìr D^'Liicima non /obftftM , objls- 
■fitnem enormtf/intem.], ite xtiam wtere nomptjffir obUgarv -ec- 
cefforiet'didoruirnydd^ Penli y & Sflv\m j. edeout 'ip fi leedem 
enceptione lafionii enormijfiimrt , fe cantra prjipriam obìigatieóeth 
tneti vahant ,Efi Qloft, in /. eum'ien ff. dr'fidejuffoc,^UiÌH>n^ A 
fiitottonrbes & ibi JSald. Cod, de \mfmrir tìf- Li.tam tnóddati^ 
fir tbidem Bild..filad. de non ammerat. péeuw. .Barr, («r ii 
tfnieudquetff. de fidepaffor. optimt'tradit Anebnr^ ^ at 

Grammat, . , 4 Àddetu. ed de •Fraaebh deci fir 2 ^^ ,••£»{ late 
■vidrndut -LudoviCf decif. Peruftn. 2y pàr m4itt3(t). « 

Pare' dunque che differenza alcuna noh vi fia tra la-.piomeib 
fatta dal marito che^la moglie, debba douociare 4 e tl^obblL 
go aflunto principali, domine y O* in. propiiir bònùy Cht rri ri- 
nuncia, abbia effetto . Subito ehef 1 ’ <>bbÌigo,del. laarttptlì «è- 
puta come ùn’ obbUgo Tempi icemenCft fide|ufibrk>^ 
na conleguen^ òhe non , podà affatto fuflìfibre' , ova> la. 'mo- 
glie per legge abbia .ragione di aaaullare il 'Conuatto « per. 
chi lefivo. 

O Ve anche però. Tobbligo del marito riputar fi potefie come 
un’ obbligo, principale» poo -fifrk nui lo ftefloToffenibila, 
quando Ttragga il fuo .principio dal 'dolo y ghr dedir canfem 
éontradm fja. miootei ^ che abbia diftiatto con difcajiieo.an 
dbado.,-4r«iù «•Mi/lé».j'i''fQccorfa%«oà.'^oeficio .della fcftituzi» 

•• • ne 


( 1 ) Altogted. Controvk^ìiJU^^\%^^.'^tb^'''^ i 


M Etfeddò «ai beneficio^ pe^baale ^ 

dt Ciri 'gode' U nnaore \ flonvta«'pari?cip 'il' fidejoffora/xhe 
/iafi.col compratore obbligato s t-efta lo Ifleffio 

rì^tli.^mmìw tenuto'.- So’ pwò' ’il' cotlttwto iìt^UHÌiko Mi 
doloy^t puÀ' re(ciàderLo , ^ta□to il priocipaie-) che il (tdeiaflòre; 
Dop' coi rimedio dtlla='>=ollitnzioó'e in 
tc^coU' vioo 'di. dolo ) che. copi^ete «<chii)n^ae. ' 

£’, <{uefto cafo definito io- uà rcfcritto .degl’" Imperatori “-Olodc- 
«iaaoy'e Mafluoianoit vtniiìi$^ poff^Jfivnei « 

m/erp«jito decnto 'Prdsftdn\ìawU\tmt^»i<>à<i rnnàHt /oiw* 
fmt.\>^\ynoHìefiidulii'ùm fidejufféiem; i^lSSOìtK SUA OBWÒ* 

-XiUM ESSE COÌìtRAaWT, J'e^unr^}Ì liOljO MALO APPARO 
*RIT C0MTRAC7UM INrERPOSITVM £SSE numiftfìi' ju- 
wit \efl utrtque. parf(via j>.ts,m iunduricit-j qttam fidtfdfforìs càM* 
fvìendum rjj/è ■ ( i) . » i •• < v\,- • ..-ìi-t > *. - ' ••'-xv' ' 

Il'doÌQ\duaquey'che'net contratto coocorte , * baSa a refinoderi 
Ja. ohbligaziond di cfimtxjue fia-, anche principali iwwfw^^afr 
iuaca in forza-'dci contratto medefimo^ poiché niente fdh del 
dolo è atto. a. render ’vizioro iI cootrattoi - 'Gibvi jSB-.di *<jet- 
Aa. legge, feotire.vH ..ragionametiti degl’. Infdrpetri . . •». i", 

Anton Perezio cMk^Ièridè . Diflànguendnm e}i ^ ■ ant- inhn minor 
.doln- 9ndit»rit.'.iecnptui. efì y (J tum <equurn eft utrique .tonfa» 
Jif /«h minori fsiqnam fidefujforì ; »»t\minor > cireumventus eH 
àn fw, finendolo tamen ndwt' farii , pura ininrieo >traris^& enne 
ir* ài cfiKtMaritna y-mt non fmbatenittur fidejaffori ej»sr.yLÌdq«t 
fnhtatur'.em L~ i- Jr. t. E»- ratio fumitur en diviponv' enc^rie» 
mmm,iqt$g efi ,in'.i:<y,ff.' de tneept. ubi ait J. C. qnafdam e»- 
eeptioaet effe-, rei V qnnfdom -por fonami- u Eacepftioaet rei funt 
qaSy non propter favorem perfong competunty fed própter rem 
ipfam. Ut tjl enceptio rei judicata y furisjurandi y podi , DO- 
1.Z Mkl.1 qnod^metm tanfo /Cam igitar- enceptio dUi ’f%i ^ea 
oarum nnmtro ^ .qna rei y. (tu tonfa cobmmnt\ y minori ' eircntn-,-’ 
venta, eompetunt (( quia & olii quoque c&mpettr et y iqni minoo 
non tjf et fmiram ’amtieff ^ fi- fdéiujfoti.atiam tantpttat di- A 
a , tua» aqaiut fit' advetfatimnAi tfai Àèl^m- tommhit j. dqnkmt» 



• (i) L, % Cod, ìnin. ^ \y'j 
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quitm- fidynfiorem ^ qui bona fide intere e jjit . EKceptiotin 
vero, qug perfont cohnrenr , perfonam non e^rediuntur (i) . 

Li .lefiani# enormilTirni S figlia del dolo , ei io conrjgucoza ^ 
ove il coiuritto ^ di lefione attaccato , retjlfi nulU U dolo 
qualunque obbligazione di chiunque Ga al contratto intftrve* 
■uto, psreh^ tjafee la nullità dal fatto iftelTo , e dalla cofa. 

Il Brunneiaiinno nel comentarc la fiefla legge, fi approffinté 
raaggiornaente al noflro cafo , e Icrifle ciò che fiegue . Sed 
an^ bxc len etÌ4nf in dolo materiali tocum babeat ? Refponde 
quod sic ; ha , ubicumqne per énceptionem doli ntoterialis na- 
turalis obìigatio eliditur , UT ET IV LESIONE ENORMI ^ 
VEL 1MVI0DIC^ , ibi, quia naturalit ohligatio deficit , & ita 
fidejujjorif obligatio non reperir fundamentum , cui inn$ti po/~ ^ 
ih (i),, EflencloG dunque dimoflrata appieno U lefione eòo^- 
raiflima dedotta dalla Duchefla di Siano^, non trova fofiegno 
alcuno r obbligo del Duca , oode pofla' egli efferoe riepove* 
nuto » ^ ^ \ 

Quefia fu nel cafo identico la opinione de' Scrittori del Foro , 
c lo ftilc di giudicare . Biaggio Àlxiniari , dopo aver dimO- 
fìrata^ ip afiratto la nullitli di q.ualuoque obbligazione , fii 
principale, fia acceflbria , che nafea da un contratto lefivo , 
volle elemplificarlo ne’ termini , che fieguono, Eaemplum efi 
in marito OBLJQATO OE PROPRIO , etiam (um jurdmento ^ 
ad obfervantiam r^nunciationis faHx per nnorem ad favoreAt 
patris (ìctantis de omnibus banis paterms , maternis ec> n^ fi 
dilla renunciatio falla per uxorem fit nulla , ob enormtfjt^am 
txftonem^ nulla efi etiam illa mariti , Jit promiffunt 

■quod pxor non contravefliaj , e^ P^P!'^ enormtjjimx Jtfionis j 
nam tali Ixfioni enormifjfim* renundari non potefi (})♦ 

La opinione ricevuta. neL Foro è quèfla. Sarei molto proliflb , 
fe traferìver vòlefii le autoritli de’ Scrittori, li quali fono uni- 
formi alla Ilefla teoria . Mi contento di citarne alcuni , che 

. ' • V po- 

(l) 'Petex Commentar, in Cod. lib, IJ tit, «• *• 

(a) Brunvemannus Commentar, ift Cod. ibidem «. }• 

(?•) .* -tdltimari .He J^ul^àt, contrai, 4 $b, VII Rubjfic* ' 

V quafi. 48 «. 55* ^ 553* " ^ 

.. *Ò ( 8 .a v£ .WCSU .. 1 . 










^btr'a^ifcontrargli chi' niài’ nè foffe cùrìofo (i)if 

pii^ttò/to dì alcytìi, cfempj dì cofe' giudicate da noltri Tri u- 

fiati «caie dal .‘Scrittori 'del Foro . ‘ . ■n 

Ai*‘tèropl dèi’ Fre'‘fidéDie' de Franchis la Cotuefla di Briatico De- 
lla' Sanreveripo àttaccd la ripuncia fatta al Padre e» 
eìmmìjpma e riporto favorevole Sentenza Erali il 

Cofltè ^i Bria'jico' di lei , Manto qbbligato co’ dotanti al r^n- 
tundem principali .nomine^ O* ÌA propriìs bonii . Fu quindi ai 
dotanti riconvenuto l 'rha il'S.* C. 1 affolvd , anche coll ciein* 
pio. di altre ’^udlcaturè., pi’I feguente ragionamento recato 
Sai .citato Scrittore , . ' 

\tcm di£lùrn fuiì , data enormi JijeJtone , induceste dolum re tpj^t 
ì^urtc cafùm iìì 'f perle decidi per linciar, in conf. 330 vifis i 
'^t.~vèrf> deft^enic'ndo nun^^ p ufque . ad fin.', e* cujas 

^iHis «pparetifjnf.^ ìa l.‘ .2, Cod, de fidejulJ. 



Soci'if. conf. aum. 7' lib.'IÌ & confil. 22 lib. 
m;» Corn. confi. IJ num. llfltb- 2: . ^ ■ 

, confdjt. Burgurtd: wrL' le ntaupns pro^ 

cuiafiòn. \ ’i'v'erfi, fed,quirS. „ , 

TV" cu»/. 153 «• 3+ ^ A?*** IV. 

Cepbal conf. la a ». IO lib. l. ^ 
imi de !ui 7 tf,.f>itrja potejf parfi^ 
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155P petiet Cìvitellom V Et dìHum etiain /tilt quod 
hoc idem detifum fmìt per S. C. in raufa Magnifici Harnuba- 
its Gambacorta , me referente , in Re^io Colt ater ali Confilio 
die 18 fanuarii 15801 ^U(t omnia dixerunt Dooiiai ejJ'aWno- 
tandd , tfuia ^ data enarm^JJima leeftone y jeta dolo ex propqfitoy 
difficile efì invenire modum , quo is , qui obtinMÌt celftonem , 
pffit effe fecurut (i) . , » 

A’ tempi del Configliere Torrtmafo Grammatico fu decifa altra 
confìmile caufa^ed aflToluto del .pari Benedetta Gagliardi ma* 
rito di Francefca Cafanova, che dimandò, ed ottenne contro 
I del Padre dotante Giovanni Cafanova, il fupplemento del pa> 
ragio , perchè lefa enorrniflìmamente. Gioverà dal pari afcol* 
tare li ragionamenti adottati dal S. C. , r ’ ' 

Ex enorm ffima Itefione filia , quee renunciavit , preef»mUur\ cir- 
cumventa y tr potefì contravenhe , & etiam fuper excréfcen-^'^ 
tiam facultatum partem petcre y Ò" ftc ex enormijfioia ‘l/efinwe-^ 
poteft pr'mcipalìt contravenire , Ergi , longe fortius expromif, 
for y quein Juvant e<tdem defenfioaet, Gtofs. efì in l. curn leu 
ff. de fidejnfior. ubi , quando centraiìus principalit non tener ^ 
quia dolo^ nec fidejufsar obligatur ; nee tenet pram ffio evidio- 
nis . Ita'/ffflid. in Cap. ìmpe'rialem a. 101 Ò" in particulari» 
Ira tenet Petrus de Ancbar, Confi 3^0 verf, defcendenHi ad 
<obHgationem Laurentii . Et perjaf. in d. l. ft pedo y que ptè^ 
nam in fin. ^ui decidunt cafum in fortioribus lerminis , -tt 
proprie in viro , confulendo \Socin. in ConfiL *15 * vai, et 
Com. Confi II versic. similitei expromijjiones III voi, ubi elcr 
gemer ioquitur C ha fiori, Iw confuet, Burgund. verfic. let mati\. 
fans proeuraiions , Nam etiam y re et-'ida fare congrui 'y ex prt* 
miffione legis , et per fona emptofit ^ oritur evidio , venditor nin 
tenetur de evidione , ita jlfflid. in Conftit. Sancimus in ver- 
ffC, ut infra triginta dies ». 58 , et per Bald. in l. fi fami- 
li* ff, famil, Erci/c. et kx textu , qu* prefati non allegànt de 
quo tamen meminit Rom. et illum fequitur in fingui. fuo 471 
et in t. minor vigintì quinque annis ff^ rem ratam bah. ubi 
Ioquitur inferioribus terminis yUt non teneatur promittens aliunt 



(i) De Framhis deci/, tot» 




ratùm bahituram ^ quando iUe tontrovenìt ex capifeir^itut ioni ( 
in integrum^ quìa tnormtjpme l*fut : fartiut erg* non tenebi- 
tur vìr ( I ) . I . , ì ' \ 

Agnello Amato fodenne colla guida degli efpofti ragionamenti, 
e delle addotte decifioni, la ragione del marito obbligato hi 
bonìs proprtis , et proprio ^nomine , quia , refeìfm renuncìatione 
ob lesionem , ex qua dolut re ipfa induchur , oritur in rem 
exceptio ^ qu^ etìtm,in tertium dirigìtur l, in caufa 14§- fin..\. 
ff. jde minor, l. meeum p §. /in quod metus caufa':, Comm&- 
mora, le decidani récate dal de Franchis , e ne aggiugae 
ua’ altra addotta dai Salernitano . Sed iterum eundem Feiteem 
de Rubeìs in caufa iUorum de Forefìa deeidiffe fub die 5 A- 
prilit 15^3, refert Salernìt. in addir, ad Confuer. fi moriatur 
nterjic. ex quibus. innitatur (2) . , ' 1 

Gio: Domenico Paofuti , feri vendo da Autore, Ù"pco writate^ 
entrò nell’ articolo con molta precifionct £i trattò la materia ex 
profeffo r, efpofe tutte le teorie , che raffermano quella 
opinione , rlfpofe ai contrari argomenti , e convalido il Tuo 
affunto colle autorità di moltiflìmi Scrittori , e cogli efempj 
di' non poche giudicature. L’amore della- brevitli non mi per- 
mette di qui recare quanto a lungo ei ne fcrillè . Lo rifeon- 
tei chi ne fia curiofo. Recherò qui foltanto, per corona del- 
le precedenti dimollrazioni , un de’ Tuoi argomenti melTi in 
veduta . . t 

Sequirur etiam alia quarta .ratià non medioeris conditionity ad idem 
fandandumy deduSa pariter ex Jurìs regala y nimirum quod in- 
febìa primitiva , etiam derivativa infeSa dicitur ad tex. in l, 
fi viva matre Cod. de bon, matern. Si enim negari non poisfi 
primitivam radicem y prò- qua fe quis obligavit y effe infedam 
ob Ixfionem enunciatam , ita pariter derivativa nullam pariet 
obligationem ; quia y cxm nutlus contraSus adfitynec adeffe pof- 
fit , dum jam refeiffut per Iteftonem de dolo ex re ipfa fuit , 
fic ttec pariter fubftiaeri potefi ampliut promifjio prò obfervanr 
ria ipfius contreRui . ; . 

' •• •> . . Nee : 


(1) Grammat, deci/. lOl ». loj ad lOJ. 

(2) Amato Confi 54 »• d. 


Digitized by Google 




l/ee' uimmp 

fraprìh iJataitth, miifiiri^J^. oil^^Jtjvue 

Ìi\ J«:»b/(^^/w-'^<Ir»H’i^ f'* /®(!‘^,‘<'^*t 

■<um /hdacip-jiìr/sjo^iinijl^, protft. in^ cafxlfuj \^^ìlìbut /W^?»’.-, 
■««/ tìtétinùictahuiiiivri apud, C^j^bal. 

^■^'* 0 ^ - ' ti'.lL. tue, ',, ; )^'( {■•■,■;„ ■ , fM)Ì C” 

Nè^foatdt ,ònKttetri famigerati ar(^ìtra^fo(l 

•feguidiìa ja<»oca.<jii 5 ftl rflt)fl,l-(^taq4,tie!*quili, fu Ip ll^ijpaf,- 
ticolo difeuflb:^ e;'-ll^ifil;ajprò,d«fl maritj da uumiui .iij|i|id 
e riputati per la fura feienza legale. Del prima di cfl'a , ciie 
Jia l’epoca del.i^tj^ O p«i^dgj nfjtuia iil flaitrov recente Scrit- 
tore Giufeppe Sorge , nella caufa tra il Duca di Popoli , la 
d?rraoi^fstjdi BtOfUoHAl ed ;il,;Djca di Laurpnzaoa,, 
iiitfi. &cdo0'OeazU Rpficp Domenico Garaviia^qtjUin^'K 

hi di ónorevdc'iribgùrJaiwai.^e Giufeppe ijoroe, 41. cjuaU .i^^ ~ 
cerveaiMì<hi ’qnaliià'.dii A<^:HPC 4 lo. del Duca d> ,Ì^opjli , ,ip con^ 
■»fadÌ2ÌQi»c;dcU’4«figB9 rA'tyo^atp ..Carlo Fra^o^^ syllupw" F 
efpófte. teorie^ ‘chi ipfluircpo j alla dccifjonc- de^.due vafei^ì 
aiomioi.' riposata, ji, isyofe dje' Clienti f da Igl „difefi ,*y, 
convalicììf anche. con i.'divecfc; qi|tr& ..dottrine , ed analoghe .^ej 
•cifionj! delia. :Eubt,a'Rnti«g« (?)■. ; i . --v' ' i i.-<, • 

Il jfecondw; sfcmpioil è -il famofo ^ arbitratnento i pubblicata npf 
-Ì 75 P. -da .una. Giunte: di. qyatirp.Configlieri .deilinati dal Go: 
vera» itrav'Ii pià.. . dotti ;, ed, ^.illtfinioati, di ,que’ tempi ^ 
per terminare tutte 1? controverfie della Cala di 
tina tra ilei quali \ve. ne.fu up^;,, che .riguardava, la qui0>P^ 
ne promofla da D«. M-vria Ro^i. Quacfiolp. prima Duchelfe d( 
CalTana;. -in di PriocipclD di, Cariatii.per , lo rupplementq delle 
fueidoik, nelle quali ,eUa e» Hata Jefa . {.a. Giunta accord^ 
ir ruppiemanco, (euza- tqgqar punto., la Cafa di CalTano,.chd 
fi era aUaligata- al fnntn^tm, ioi cafp di coniraveózione.» 

Coaverrobbéi non finirla pih ,,fc ^ecar ffi ,vqlefierq tuue le autq- 

. Ji- 


. Il 


. jJi 


C.i.. 


, n 


<(4) Panfuti fom, IH controv. IV per tot. Ò*' f\gnanter ». 



(i) Sorge jurifprud. Por. /{(ft _'Vi- capr- 'di' nulljt^te 

renunciafionis », jp ad 75. .1;. .j ;; V-; 
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e decifiòn! analoghe-. Non niego;fihe trev <r q«uro.de'.: 
hoftri Scrittori, per irapegài ' particolari, haa foftenuro il oot^ 
trario, e forfè quefti fci verranno • opporti . Ma s'iocontreri 
tìel Foro* un’articolo non 'contraddetto? A' quelle poch« auto- 
rrth'^opporte in contrario, rifpofe appieno il Paofoti .nel luo- 
go ionanai citato (i). Rifpofe anche il Sorge (2)41 Onde, io 
ben me he aftengo, non eflendOvl uOpo di autorità, ove catti-' , 
peggia la ragione, e l' evidenza, che non può mai eOer vin- 
ta, o macchiata dalla impurità dc’delirj Forenfi , -.t 

ti j , ■ i ^ j ’ ■ ' < ■ ' D 

.'. -.V- C O N C H I U S I O N E.' * i 

■ - i i- • I ■ . - ' : r . V J ' ■ ■ i 

E cco dunque il termine de’ miei ragionamenti. La rinuticia 
prhmeffa dalla ^Duchefla di Siano doii deve «teseli , per- 
che fu lelìva/L^ l^fione é dimottraca dal noo efleru a lei 

data la dote^ di ‘ducati cinquantaniila ftabilUa nel Maggiorato 

di Ferdinando Spinelli ignòto al Duca', ed alla Ducheffa mi« 
Ciienri tempore dntaùo<iU . E’ dimoftrata dall efcmpio delle 
dòti dare'alle altre Dime della famiglia, ed è dimortraMan- 
die dalla' circoli mzi di aver la Ducheffa proraeffo di rinun- 
ciare a quelle eredid,ei a’ que’ patrimòoj,<loadeooO fu dota- 
ta^ malgrado il 'dritto Geuro, ed attuale,che qoncorrova nella n 
di lei perfina. Le Geffe furmole della rinuncia in^ppata nel- 
lo 'ftrumènto del di 12 D'tóembre. 17890011 fi devono attea- 
dere , perché diffurmi dai Capitoli in effi inferiti , a .norma 
de* quali vollero gl’ intereffati contrarre. Li Capitoli . pon oliar 
no alla Ducheffa di Siano,- per pretendere li ducati vMtimila di 
fupplemento su li b;oi del- maggiorato, ‘perchè ne Capitoli li 
promife la rinuncia ai^ foli ieni paterni t maternt . Nonorta^ 
no tampoco, perchè pretenda ella' anche il fupplemento lulli 
beni paterni, e materhi fino alla fomma di ducati cmquanta- 
inila, perché la difpofiziorie-di Ferdinando Spinelli 1 era igno- ^ 
ta,’è oe’ capitoli non fi rinunciò punto alle cofe incognite , 
c non fapuier ' ' , 

.1, ^ J : .V . . . • i LE 


' (i) Jhìdern n'. 51 & feqii.- • 

( 2 ) Ibidem »• 4*» ■ • ’ 
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